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PREFAZIONE 



Finché 6' erge il Colosseo ^ Ro* 
ma starà : al cader del Colos- 
seo Roma cadrà , e con Ro- 
ma — il mondo — • 



Queste parole, che T ìspirazioDe del poeta In^ 
glese applicava alla città di Roma, e qfiello ch!^U 
presagiva della forza e della durata dei suoi edificii 
contro : r urto dei secoli e dello vicende sociali^ va 
detto coD più ragione di quella Roma , che non sta 
sopra fabbriche, né s' innalza su iupnuinentt ^ ma 
vive nelle. pagine non periture della storia , ed è 
parte essenziale di tMtto il travaglio e delle gloóe 
della moderna civiltà. Roma guerriera e conquista- 
trice cadde, ma vive ancora la Roma legislatrice: 
dileguossi dai suoi recinti lo spirito dell'antica ci* 
viltà , ma fu. bentòsto la sola e prima inauguratric^ 
d'una era novella. Parrebbe destinata dalla Provvi- 
denza ad essere rimagine visibile di quel principio 
storico f che è sempre fecondo ed immutabile a tra* 
verso le vicende della storia, ad essere la città. eter- 
na fra tante città , che successivamente sorgono e 
rovinano, ad essere il fanale sempre vivo e splen- 
dido, che non si estingue per tempo , né per lon- 
tanwza, ed al quale mirino tutti i popoli in tutti 
i tempi. 
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Non è daoque a farsi le merafigliei se a Roma 
81 volge e si concentra il pensiero ^ ehe si fa ad 
interrogare il passato , se da Roma s* ispira V in- 
telligenza di coloro , che si travagliano per i de- 
stini futuri deir umanità : sembrano cjuesti presen- 
tire e avere la coscienza , che se fu Roma prin- 
cipale istrumento ed attrice della civiltà passata , 
cosi fia pure da Roma ^ che prenderà le sue mosse 
ogni ulteriore progresso dell' umanità. 



La parola sludii adoperata in quel senso, che lo 
è da noi presentemente » è d' un uso tutto moder- 
no : ed era necessità ^ che coid fosse ; giacché nei 
tempi antichi pria che si moltiplicassero i libri per 
il ritrovato della stampa e per quell'attività, on- 
de con ogni secolo e per ogni novella civiltà ine- 
vitabilmente s' ingrossa il legato 9 che tramanda 
air avvenire il passato y non potevasi né dove* 
vasi sentire il bisogno di dedurre a più facile ed 
a pia breve lettura i prodotti sì scientifici che let- 
terarìi dell'umana intelligenza. Simìglianti lavori pos- 
sono riuscire sommamente otili, quando senza fal- 
sare o far monco il pensiero d'un autore se ne ri- 
producano esattamente le idee formolandole in un 
sistema più compatto , sceverandole di tutto quanto 
vi abbia di superfluo ed ozioso, compiendolo al- 
trimenti : possono essere per contrario nocivi in* 
ducendo il publico in errore o a leggerezza di studii, 
quante volte alcuno si persuade 9 che abbia fatto 
abbastanza per far conoscere un autore o il suo 
pensiero riproducendone alcuni singoli brani , o ri- 
petendone le idee isolate e monche y che non ab- 
biano nulla di connesso e sistematico > che anzi il 
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piik delle volte scompagnate dall' insieme , in cui le 
incarnava il concepimento e la dialettica dell' ante- 
re y hanno tntl' altra espressione. 

La storia moderna e letteraria Tedesca ci porge 
dei veri modelli, onde alcuno possa farsi interpretre 
verso il pubblico delle idee d'un autore. L'intel- 
ligenza Alemanna paziente ed indefessa nello svi- 
luppo del pensiero proprio ed originale, si applica 
e concentra con eguale pazienza e penetrazione nello 
studio e nella considerazione delle idee altrui. I 
Francesi per contrario e per la facilità di conce«- 
pire, e per l'impazienza di applicazione intellettiva 
incorrono il più delle volte nel mentovato difetto 
d'una ioescusabile leggerezza* Noi abbiam creduto 
e ci auguriamo aver seguito V esempio Tedesco , 
giacché lungi dallo scomporre, riordinare ed esporre 
a capriccio il pensiero di E. 6ans, ci siamo atte* 
nuti ad un suo lavoro speciale sul dritto Romano 
sceverandolo di tutto quanto ci è parso superfluo ed 
ozioso , riducendone alcuni brani a più facile in- 
telligenza , e compiendone il sistema con idee im* 
prontate da altre opere del medesimo Autore: una 
semplice traduzione non ci avrebbe permesso tutto 
questo. Per un tal lavoro si presta .^particolarmente 
il nostro Autore , giacché ammirabile è in lui ed 
in tutti i suoi lavori una forte sintesi e Tunità dei 
principi!, sicché nello svolgimento d'un pensiero, 
e nella esposizione di esso é facile compierlo colle 
idee, che il medesimo Autore trovasi avere espres- 
se altrove. 
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SULLA SCOVERTA 

DELLE ISTITUZIONI DI CAJO 

IN RAPPORTO 

COLLA SCIENZA DEL DRITTO ROMANO 

A quel tempo 



Digiti 



izedby Google . 



Digiti 



izedby Google 



INTRODUZIONE 



Ooìjom tutti ^ cai travaglia l'ansia del sapere, che 
hanno calda e poètica T anima , che sdegnano ì legami 
del presente, e cercano allargare e ripetere la pro- 
pria esistenza in quella dei secoli che furono , sentono 
Sotentissimo il bisogno di visitare le contrade Italiane , 
i respirare anch'essi quelle aure , onde ispiraronsi i 
genii poetici dell' umanità, di passeggiare quei campi, 
che furono il teatro di tanti fatti stupendi, di tante 
vicende , e su quali accumularonsi i munumenti di molte 
civiltà. Quando l'uomo si eleva al di sopra del pre- 
sente e del sensibile, (Quando vive la vita delle idee e 
spazia per l' incircoscritlo e l'interminato di queste,' 
si dilegua agli occhi suoi ogni differenza di tempo e 
di luogo, addiviene cittadino di quel luogo e di quel 
tempo, in cui qnelle ebbero maggior vita e realtà, 
abbandona volentieri la patria dove sorti di nascere 
per vivere in quelle contrade , che meglio alle ispira- 
zioni del suo genio ed ai battiti del proprio cuore ri- 
spondono. Così un ffiovine poeta d' Inghilterra stancava 
a nuoto le acque dell'Adriatico , e moriva guerreg- 
giando sui poetici campi della Grecia : un altro sce- 
glieva romita una stanza per sentire più da vicino l'eco 
degli armonici canti del Tasso ^ e finiva travolto nelle 
onde del Tirreno. E Niebuhr spinto dalle tendenze del 
suo genio scendeva più volte in Italia , facevasi spet- 
tatore di quella Roma, che imaginando vide sorgere 
e grandire ; visitava da vicino le contrade , eh' egli 
colla forza e colla vivacità del suo pensiero aveva po- 
polate degli antichi popoli , scuoteva la polvere degli ' 
annali, sui quali l'umanità ha f'dnto a deplorare ed a ' 
gloriarsi. In queste indefesse ricerche scuopriva le Isti- 
tuzioni di Gajo. 
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Aleani saranno forse inchinevoli a considerare an 
tal fatto come al tutto fortuito e fenomenico ; ma per 
noi è tanto fortuito e fenoomiioo a wnte poco lo è la 
discesa dei popoli Tedeschi in Italia, lo scontro della 
civiltà Latina colla vita giovine e non usata dei popoli 
Germanici. Ed in vero ogni novella civiltà si costitui- 
jBoe essenzialmente di due elementi , dell' antico , che 
sta come punto fermo e di stabilità , sul quale si ap- 
poggia ogni ulteriore progresso deU*umaoità^ e d^- 
f memento giovine ,^Qhe fa tesoro della tradiztone, e si 
gìov^ di essa per il lavoro d'una novella civiltà* Cia- 
scuno di questi elementi è essenzialmente necessario 
air altro, giacché il primo invecchiando e dissolvendosi 
si stagnerebbe; rimarrebbe Taltro barbaro e feroce. 
L' Italia e la Germania rappresentano ciascuna questi 
due elementi. Come la bionda e bianca fisonomia Ger^ 
manica si fa più bella colorita del rosso e del vermiglio 
dell'incarnato Italiano, come il genio metafisico Tede- 
sco ha bisogno di essere temperato collo storico ed ar- 
tistico Italiano , così il pensiero fresco e vergine Ale- 
manno abbisognava dell' esperienza e de' tesori dell'an- 
tica civiltà. E questo temperamento avveniva anche in 
dritto , quando da una parte Vico fecondava i materiali 
del passatQ con le idee oìetafisidie moderne , e dall'al- 
tra la scuola Germanica di dritto faceyasi storica. E 
perchè è proprio dei grandi presentire in qualche modo 
\ futuri destini dell'umanità, così Tacito sin dall'età 
cadente dell' Impero Romano descriveva la Germaniai 
additava questa come l' istrumento , onde potevàsi rin- 
giovinire la vecchia civiltà , faceva anticipatamente co- 
noscere agl'Italiani i popoli coi quali avevano un giorno 
a scontrarsi guerreggiando e battagliando p« poi cor- 
rere di concerto un medesimo sentiero. Reca meravi- 
glia dunque se i più grandi pensatori della Germania 
sentine il bisogno di farsi in qiialche modo Italiani , 
di spendere le forze d' un pensiero giovioe e non usato 
sui tesori della civiltà Italiana, se questa è tradizione 
per essi , se forma questa il loro passato? Reca me- 
raviglia che il genio profondo di Niebuhr , che vide 
si chiaro nella storia Romana, scoprisse un lavoro di 
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dritto , che fu il principale elemento della vita Ro- 
mana? Né questa scoverta può essere in alcun modo 
offensiva per l'amor proprio degritalìanì, giacché la 
civiltà moderna non procede per vie parziali ed esclu- 
sive , ma é forte del concorso di tutte le nazioni ; é 
ricca dei tesori della storia di ciascun popolo. I Greci 
consideravano come barbari le genti straniere: un au- 
stero Romano parlava in Senato contro lo studio e F in- 
troduzione delle arti e delle Ietterò Greche: un Mao- 
mettano ordinava , che si bruciasse tutt' altro libro , 
che non fosse il Corano. Ma i tempi cambiano e ooh 
essi le Idee ed ì sentimenti. Un fiero Romano dello stesso 
nome dell'antico patriota legge in Utica il Fedone : la 
Grecia rifugge in quella Europa un tempo barbara per 
essa , ùnico scampo contro il popolo invasore e lamico 
della sua religione, e dei tesori dell'antica civiltà: l'In- 
diano istesso si scuote dal suo letargo vedendo veleggiare 
e fumare da lontano i legni Brittanici: diversi popoli di 
differenti contrade si scontrano e si conoscono nelle Cro- 
ciate, pugnano e cadono alla rinfusa: Dante confonde 
in un medesimo luc^o cittadini differenti per tempo e 
patria: e Vico infine formolava a sistema questa idea 
di sentimento umanitario. La moderna civiltà dunque 
è un edificio su cui ciascun popolo getta la sua pietra, 
é un lavoro , che si avvantaggia di tutti gli sfwzi , 
d'ogni tradizione, d'ogni capacità naturale^ di tutti 
i ritrovati : sicché gV Italiani si farebbero colpevoli 
ed indegni de'loro antenati solo quando non traessero 
da una tale scoverta quel vantaggio, che per l'intel- 
ligenza del passato e della storia della civiltà posso- 
no trarne i moderni. 

Facendo astrazione dai vantaggi generali , onde è 
fecondo lo studio del dritto Romano, la scoverta d'un 
classico antico può essere utile sotto un doppio rap- 
porto , e per la maniera propria e tutta individuale 
ond' egli può trattare e svolgere la niateria in cui ver- 
sa, come pure per le nuove notizie e conoscenze e per 
la novella luce che può spargere su essa. Solo obbiet- 
to del presente lavoro si è di rilevare quei punti prin- 
cipali , nei qu8# la nostra conoscenza del dritto Ro- 
mano si è avvantaggiato con questa nuova scoverta- 
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SùUe fonti del dritto Bonumo. 

r 'SeUieae il dritto ocHisiderato astrattamente abbia uoa 
brigioe ed nn priocipio onìoo ed assolato, pure quando 
sf attna come dritto d' au' epoea e d' un popolo , per- 
chè dipènde da tatte le condizioni storidie dell' uno e 
dell' altra, emana per 4^rgani'i diversi, e prende forme 
e msuiifestazioni varie e conformi allo spirito di esse. 
Per questo intigno rapporto fra la vita intima d' un po^ 
polo ed il dritlo positivo di esso, fra questo e gli or- 
gani estemi onde si manifesta, i più ingegnosi ed in* 
telligrati che si fecero a trattare del dritto Romano, 
crederono essenziale investigarne avanti tutto le fonti 
e gli organi, per ì quali ebbe vita e realtà. Una tale 
investigazione non riesce difficile quantunque volte vi 
abbia unità di poteri, o sieno questi armonicamente 
distinti , sicché Ja storia di essi succedendosi pacata- 
mente ed uniformemente è facile intraviNlere V origine 
ed il principio di ciascuna legge : ma nella storia Ro- 
mana in cui la moltiplioità e la lotta dei partiti , il 
tumulto, che non si scompagna da una vita agitata 
e guerriera, ed i cambiamenti rapidi e violenti , onde 
si avvicenda la storia di Roma, rendono oltrQmodo dif-^ 
iicilè e malagevole lo studio della genesi e^el pro- 
cesso d'ogni fatto storico in generale e di quelli del 
dritto in particolare. Per questo studio però non vi ha 
difetto di materiali né di testimonianze storiche. Quan- 
do al tumulto della esistenza pubblica tenne dietro il 
silenzio e la quiete della vita privata , quella stessa 
forza che fece il sublime degli eroi Romani , e rese 
invincibili le schiere dello repnblica, dettò i libri e le 
sentenze dei più grandi giureconsulti, che ricordi la 
storia. E questi non lasciano nulla a desiderare di te- 
stimonianze e prnove storiche nella ricerca delle fonti 
del dritto Romano (*). È ormai indubitato , in che A\i- 

(^) §. 0. r. l r. ì. 7. fi. dt jmt. H}ì0^V. i.) Cicero^ Té. 
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ferissero il Jus genimn dal Jus civile^ quale impcnr* 
tanza ed es0i:essìone avesse il dritto Pretorio nella stoi» 
ria del dritto Roioaào , qpaale processo tenevasi nelle 
determiliazioni popolari , da qaal momento ebbero forza 
legislativa. Ciascuno di questi fatti è si intimamente 
incarnato nella storia di Roma, cbe ne forma im eie-, 
mento , ed accenna ad uno dei periodi di essa. Non 
havvi però la medesima certezza suUa importante qui* 
stione dà qual tempo i Senatoconsulti ebbero forza le- 
gislativa : e le opinioni dei moderni (*) furono diverse, 
come pure discordanti sono a tal proposito le testimo- 
nianze degli antichi scrittori ; giacché alcuni ritengono 
per indubitato (^) , che i Senatoconsulti non abbiano 
avuta forza legislativa prima del tempo di Tiberio , 
abbisognandovi avanti tutto che fossero confermati nei 
Gomizii perchè valessero come altrettante leggi ; mentre 
altri (') sostengono l'opinione contraria, ed avvisano (Ae 
i Senatoconsulti furono una fonte di dritto anche al tem- 
po della repubblica , giacché molto prima di Tibe- 
rio occorrono SenatòccHisulti sulle materie di dritto pri- 
vato, e particolarmente il S. L* Sileniarmm. È neces- 
sario avanti tutto far considerazione , che in una ta- 
le quistione importa moltissimo il distinguere quello 
che intendesi investigare, se i Senatoconsulti cioè sie» 
no slati semplice fonte del dritto al tempo della re- 
publica, o abbiano avuto anche forza di le^e. Di quanta 
importanza sia una tale distinzione basta a pruovarlo il 
dritto Pretorio. A tutti è noto qual parte essenziale 
questo rappresenti nella storia del dritto Romano^ co- 
pica y cap. 5. -^ TheopkUtis , ad U e. L />• de m^. juris f 

( I- 2. )• 

{') Hugo , SU^ia id driUo , p. 293. — Bach. , Histar. jurù 
p. 203. 

(") Dion. D'JUcamis. lib. VII- p. 448 — Polibio , lib. Vf. 
p. &62. — Tacili, Ajffr^ i. 15. « ^um primum e campo comi- 
Ita ad paires tramlata sunt ». Dian. Canio ^ lib. 52 , p485. 

(') Cicero , Topica, e. 5« « Vi si quis jus civile dicat id esse^ 
quod in kgibìés , senatuicmiultis rebtis judìcaiis , jurisperitorwn 
auctoritate , ediclis magistralum eie. consistat » — Theophilus , 
ad I. i. 11. §. 5. — Pomponius^ l % § 9. de origin. jum.— 
Oratiu$ , Ep, ì. i6. 
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«sprima relemmU) umanitario in opposiziose 
dell' eleneuto civile Romano, sia l' anellp, per il quale 
il dritto RcHuano si connette con quello dell' umanità, 
di'esso in fine pone le basi del dritto posteriore Roma- 
no; e pure non ebbe per se stesso ed immediatamente 
forza di legge. Sicché quando si dimanda , se i Sena- 
toconsulti sìeno stati una fonte del dritto al tempo del- 
la republica non potrebbesi affermare il contrario ; la 
loro ezistenza islessa e Y importanza del Senato ne fa 
nruova. Ma da qual tempo ebbero forza legislativa? 
Non vi ha alcuna legge che riconosca loro un tale ca- 
rattere , mentre per contrario ne' plebisciti è detto : 
e et ita factum est , ut inter plebiscita et legem spe^ 
cies constituendi interessent , potestas autem eadem 
e^/ i ; e certamente non sarebbesi mancato di affermare 
il medesimo dei Senatoconsulti, quando ciò fosse stato^ 
Un tal cambiamento dovette avvenire nei tempi poste- 
riori alla republica ; quando più difficili e rari addiven- 
nero i Gomizii , che confermavano le determinazioni 
del Senato : a quia difficile plebs convenire coepitj pch 
pulus certo multo diffìcilius in tanta turba homimm ne* 
ces&itas ipsa curam reipublica^ ad Senatum dedimit » • ' 

Questa opinione è conferorota dalle seguenti parole 
di Gajo* 

Comm. I. g. 4. 

e Senatusconsultum est , quod Senatus Jubet at- 
que oonsisterit , idque legis vicem oòtinet , quamvis 
fuit quaesitum ». 

E perchè le ultime parole quamvis fuit quaesitum 
non accennano alla lotta dei partiti ma alle diverse 
opinioni delle due scuole dei Sabiniani e dei Procu- 
lejani, ne segue, che anche al tempo di queste la con- 
suetudine per la quale in difetto di legge espressa 
i Senatoconsulti prendevano forza legislativa, non era 
ancora addivenuta un fatto certo ed indubitato. 

Sul/t/^ hanorarium e particolarmente V antica qui- 
stione, se Y Edictum perpetunm costituisse sotto Adria ^ 
Mo un Codice, che fosse coi precedenti Editti Prete- 
rii nel medesimo rapporto che le Pandette cogli scritti 
dei giuristi , o pure fosse un semplice lavoro privato 
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BB&wiiìb dall' Imperadore senza ehe arrestasse il mo- 
vimento della legislazione Pretoria (^) , sembra de- 
cisa a favore di quest' ultima opinione colle parole : 
«r Jus mttem edicendi habent magistratus popvM Mo^ 
mani '^-^ Qu(wst<^res non mittuntur : id Edicium m 
pt'omnciis non proponitur ». 

Le nostre conoscenze per contrario non si avvantag^ 
giano in menomo modo ooUa scoverta delle Istituzioni 
di Gajo sulle quistioni, che riguardano i responsi^ prui^ 
dentum , la distinzione del jus scripium e non scri- 
ptum^ ohe ritenevasi commùnemente. di origine Gre- 
ca (^) \ senza che un tal difetto fosse un gran ^aniio ^ 
giacché le notizie e le conoscenze , che ci vennero a 
tal proposito per altri scrittori, sodisf ano abbastanza 
ai bisogni della scienza. 

IL 

Sui liberti e sulle manornssionif 

Il dualismo, che è il principio al quale sMntreccia 
tutta intera la storia Romana, e ne forma per cosi 
dire il segreto e V intelligenza , si riflette anche nella 
condizione degli abitanti di Roma , e pone la doppia 
distinzione di cittadini liberi e schiavi : sono quelli 
l'elemento tutto Romano, questi per contrario, per quan- 
to potesse parere strana una tale asserzione , rappre- 
sentano l'elemento umanitario che s'insinua nel! or- 
ganismo Romano ; giacché la schiavitù è la porta per la 
qude sì entra nella città sovrsuia, è l'addentellato , 

Ser il quale Roma si connette col resto dell'umanità. Né 
evonsi fare le meraviglie che un tale elemento si ma- 
nifesti sotto la forma della schiavitù, giacché nei tempi 
di barbarie , quando sola ed unica legge é la forza , 
non vi é altro rapporto fra i popoli barbari , che la 
guerra , e questa genera la schiavitù. Ma T opposizione 

(') Hugo , storia del étilto Romano , p. 568. • 

(") « Nam origo ejus ab insUiutis dmrum cmlatutn Àikenarutn 
et Laudemoniorutn fluaiise ridelur ». 
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e la cratradMone non daraoo allungo, qnanio le porti 
contradiceotigi si Tedono e scontrano da vicino, vivono 
fra le medesiine mora: e molto meno lo potevano in Ro- 
ma, giacché questa estendendosi esternamente sentiva 
il bisogno di aJlar^rsi internamente. Il mezzo di conci-- 
liazione fra gli etomenti opposti, quello onde si feconda 
e s* ingrossa la popolazione Romana, era la manomissio- 
ne, e coloro, sui quali esercitavaisii , addimandavansi 
Hberti. 

Come la storia Romana comincia dalla unità ooA pure 
non fuvvi sulle prime, che una sola generazione di li- 
berti , i quali avevano eguaglianza di dritti privati e 
politici (v 9 e passavano daUa schiavitù alla libertà in 
un triplice modo, per vimUota, che seguiva davanti 
un magistrato e così detta secondo un' antica tradizio- 
ne dal fatto d'un schiavo, che mise a chiaro le trame 
dei Tarquinii in Roma (^ , censu^ quando uno schiavo 
era iscritto sulle tavole di censimento, testamenta, 
giacché era conseguente , che V assoluto arbitrio di te- 
stare importasse anche una illimitata facoltà di affran- 
care. L' inosservanza d' una di queste forme produceva 
la nullità della manomissione, ed il manomesso rimane- 
va schiavo. Ma un prindino che informa una società 
si riflette nei gmerali non solo, ma in tutti i parti* 
colari di essa. Onde il dualismo , che sostituisce ben 
tosto il principio di unità nel processo della storia Ro- 
mana, e che si manifesta come dritto civile e dritto Pre- 
torio , come proprietà in bonis , e proprietà ex jure 
Quiritium ecc. pone anche delle differenze nella con* 
dizione dei liberti , sicché vi si distinguono quelli ma- 
nomessi per dritto civile, e che pareggiano interamente 
i Romani liberi , e quelli per dritto Pretorio , dei quaJi 
è detto in Ubertate morari^ quelli che posseduti ex 
jure Quiritium si elevano alla condizione di liberi cit- 
tadini Romani, e gli altri, che lo erano m bonis ^ e 
che diventano liberti Latini, 

(*) §. 5. /• de tihert ( I. 5. ) « Quia et a primis urbis Ro- 
manae cunabuli$ una aique simplex liberlas vompetebat^ id esi ea* 
dem^ quam habebat manumissor ». 

O Livio , U. 5. 
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n Dnnieto'e la libertà 4elle manomissioni crebbe- 
ro , méntre fu Roma guerriera e conquistatrice , e 
iinchè questa abbisognò, d' un semenzaio d' uomini per 
versarli sui campi di battaglia , o per tradurli in 
colonie neUe province conquistate. Ma col cessare 
d' un tale bisogno furono imposte delle limitazioni al* 
r arbitrio illimitato di manomettere, e principali fra 
queste furono : la lex Aelia Sentia , la quale or- 
dinava , che nessuno sdiiavo , che avesse men di 30 
mmi potesse per manoniissione addivenire cittadino 
Romano , quante volte non fosse stato affrancato per 
vindicta o causa probaia. INel caso che a ciò non 
adempivasi rimaneva schiavo , sebbene il Pretore lo 
esentasse dai servìzj , eh' er^no proprj d' un tale sta* 
to. A questa limitazione relativa alla persona del li- 
berto , un' altra fu imposta còlla medesima legge al* 
l'arbitrio del padrone y al quale non permettevasi af- 
francare che eolle medesime condizioni quante volte 
avesse meno di 20 Bxmi. Oltre di queste limitazioni 
la condizione civile di alcuni liberti peggiorò moltisr 
Simo per la iex Aelia Sentia. Gli schiavi , che per 
alcuni delitti furono soggetti a certe determinate pe- 
ne (^), non potevano elevarsi che ^a condizione di ^e^ 
Tegvini ( deaitiorum numero sunt) da chiunque ed in 
qualunque modo fossero stati affrancati. A questi era 
negata per sempre la cittadinanza Romana (f). 

2 ) La lex Puria Canina relativa al numero dei 
liberti disponeva , che di 5 schiavi non potessero af- 
francarsi più di 2 ^ da 10 — 30 , un terzo , da 30* 
100 un quarto 5 da 100 — 500 un quinto. 

È da osservare , che come la condizione dell' Im- 
peradore forma un' eccezione perenne in tutto il 

(*) Sveionio, Aug. cap* 40. — Ulp. I. §. il. « DcdUiorum 
numero sunt , qui poenae causa vineii suni a domino : quibusve 
stigmala scripta fuerunt , qui propter noxam to/^, nocmtesqu9 
inventi sunt quivi traditi sunt, ut ferro^ aut eum besliis depugna- 
rent , vel in custodiam conjccli fuerunt », 

(^) §. 5. I. de lib. (I. 5.) Epitome, 1. §. 5. (iVediHtii vero nul- 
la ratione possunt ad Romanorum Hbertorum beneficio pervenire — 
hid. Orig. IX. A. ad dignUatem civium Romawjrum non perviniunl ». 

*3 
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periodo della storia Imperiale Romana , è ti^ anche 
rispettivamente alla facoltà di manomettere , giacché 
fa determinazione di Angasto , che quante volte l'Im- 
peradore manometteva per vindicta , non fosse tenu- 
to alla osservanza delle altre formalità , e che ba^ 
stava , che la sua volontà fosse stata dichiarata , per- 
chè si traducesse in atto (^). 

Ma i vizi d' un governo dissoluto e le contese dei 
pretendenti e degli usurpatori del trono rendendo 
ogni di necessarie novelle risorse , vennero da una 
parte rimosse le antiche limitazioni , dall' altra mol- 
tiplicaronsi le possibilità delle manomissioni , pw- 
che crescendo il numero dei cittadini s' ingrossasse 
quello dei sudditi , che pagavano il testatico. Deei^ì 
però riconoscere y che molti Imperadori determina- 
rcmvisi per il {»*edomìnio sempre più crescente ed ir- 
resistibile delle idee Cristiane. 

È qui da fare speciale menzione della lex /urna 
Norbana , donde coloro , che ne furono favoriti ad-- 
dimandaronsi liberti Latini Juniani ; dell' Editto di 
Claudio , il quale dispose , che un servo abbandonato 
senza soccorsi addiveniva ipso jureLatinus (^: della 
lex Fisellia^ per la quale elevavasi al dritto dei Qui- 
riti lo schiavo, che avesse guerr^^iato per 6 anni (^), 
il quale termine fa poi ridotto a tre. Una tale dis- 
posizione venne in seguito applicata anche a colui, che 
possedesse una barca d'una determinata grandezza oc^ 
eupata per 6 anni a fornire Roma di firumento (^) : o 
pure avesse innalzato un ediQcio, ionde abbellivasi la 
città Sovrana (^). Libero addiveniva ipso jure , se- 
condo il S. C. Silemanvm lo schiavo, al quale riu- 
sciva scoprire gli assassini del suo padrone (^), o per 

(') L. i4. cfe mant/m. vxnA, ( 40. 2. ) « Imptradùr ctim ser- 
rum manomiUk mn vindiclam imponiti sed cum voluii , $U liberi^ 
ù, qui tnanumiilitur em Lege Augusii ». ' 

n Hip- III. §. 5. 

(') Ulp. eodem. 

n Idem III. §. 6. 

(^) Idem III. |. 4. aedificio. 

(•) L. 4. JD. ife bon. Hbet\ ( 38. 2 )• 
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costiICKSioha di €oj&tantino denunziare coIòfo che fab- 
bricavano false monete (*), o i «oldati disertori {^). A 
molti altri casi si estese là possibilità dell' aifranca- 
zìone, findiè Giustiniano abolì qualunque diilerenza di 
dedititiiB Latini ('), e le limitazioni provenienti dalla 
lex Aelia Sentia e Fbria Gemina {^). 

La scoverta dì Gaio nulla aggiunge a quello che 
ci era noto sul processo e sulle vicende della schiavi- 
tu nella storia Romana. La scienza non ha nulla a 
modificare o a cambiare : voglionsi soltanto rilevare 
le seguenti particolari notìzie. 

i) I dediiitii per lex Aelia Sentia^ non potevimo 
stanziare né in Roma né nei termini del centesinoKi 
mUliarium dalla città ; e quando a ciò non adempì* 
vasi ) addivenivano servi poptdi Remami. 
Comm. l.%. 27. 

t Qum et in urbe Roma j vel intra centesimum 
urbis Roìme mil^riitm morari prohibentur , et si 
cantra fecerint età. ipsi bonaque eorum pnbUce ve* 
nire jnben^ur ex eonditione , ut ne in urbe Roma^ 
vel intra centesinmm urbis Romae mUliarium ser^ 
viant ^ nefue wnquam mànumittantur ^ et si mmm-^ 
missi fuermt servi populi Romani esèe jubentur , 
et haec ita lege Aelia Sentia . . . s%mt. » 

2) Le antiche fonti ci davano a conoscere ^ chetai 
dedititius ncm riconoscevasi la capacità di far testa- 
menti , né quella di essere istituito erede (*). Sarchi 
be naturale il presumere , che una tale incapacità 
fosse espressamente confermata nella lex Aelia Sen- 
tia. Tutt' ahro ci è detto da Gajo ; la legge è muta 



(') 1. 2. prò quih. ewt, ( 7. 45. ) a ut eorum domiai pretium 
a fisco percipiant ». 

r) I. 4. h. t. 

(») Til. Cod. de dedit. lib. tolienda{ 7, 5. ) — Tìl. €od. de 
lat. liberi, tollenda ( 7. 6- ). 

(<) Tìt, I. de leg. Fùria tollenda. ( I.J7. ). 

{^) Ulp. XX. $. 14. « Is aulem qui dediliiiorum numero est , 
quoniam nec quasi civis Romanus testavi palesi , cum sii peregri- 
nus nee quasi peregrinus t quoniam nullius quasi certae civilaiii 
civis est , ut adversus kges civitatis suae tesittur ». 
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a tal proposito, e la sola iuterpetraaione dei giiiristi 
atHKise allo spirito di essa una tale applicazione.: 
Comm^ III. g. 75. ; 
i Nam eorwn bona , qt^ si m aliquo vitip ìwn 
essent , manomissi cives JìoKiicmi futuri i^sent , . qua-- 
si civium Homanorum patroHis eadem lege tribuuf^ 
tur. Non tamen hi habent ^iam te^cun^nti faccio- 
nem secundum quod plerisque plaotiilyfneo imm^ri/a^ 
nam incredi Aile videbatur pessimae conditionis Aqt* 
minibus voluisse legis la^orem testamenti faoiundi 
jus concedere, t 

3) Importante è la osservazione di €ajo sglla àex 
Aelia Sentia , tcovando pur troppo atr«^o^; cbeiififteEe 
tre questa riconosceva al minore di XX anni «n asso- 
luto arbitrio /di testare, limitasse poi la^ sua facoltà 41 
manomettere : . , i 

COMM. I. ^.40. .f 

1) €um ergo certus modus manìtmittendi minori^ 
bus XX annorum domnis per Legem Aeliam JSe9^ 
tiam constitutus sit ^ evenite ut qui XIV annQs ae-^ 
tatis expleverit\ iicet tesfamentum faoere pps^it ^ 
et in eo heredem sibi instituere lagataque relinque^ 
re possit , tamen si adhuc minor sit annorum XX, 
libertatem servo dare non possit. » 

4) Da Gajo ci viene la conoscenza d' un novello Se- 
natusconsultum Pegasiamim distinto, da quello re- 
lativo ai fedecommessi. Così addimandavasi quel Se- 
natoconsulto , col quale permettevasi ai mojoribus 
trigintà annorum Latinis factis il beneficio di ac- 
quistare la cittadinanza Romana aventi un figlio di 
un anno : 

Comm. l. g. 31. 

» Tamen postea Senatusconsulto , (fuod Pegaso 
et Fusione considibus factum est , eliam majoribus 
trigintà annorum manumissi Latims factis conces^ 
sum est. » 

Dal medesimo autore ci è fatto noto , che. questo 
stesso Senatoconsulto dava alla madre la capacità di 
addivenire cittadina Romana , quando morto il mari- 
to Latino ne aveva un figlio d' un armo : 
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V - eoMM, I. g. 32. 

»' . . - *Si* aa^e dsoessèrit Laiimis , qawn annicu* 
li fUii- eausam probarel^ potest mater ejus causam 
j^robare et sic et ipsa fiét dvis Romana .... 

S) Ci era noto sulle prime per altre fonti eh' era 
vietato manometterò gli schiavi , confuse in un te- 
stamento in fratidem Legis Furiae Canimae. Da 
Gajo ci viene la notizia , che un tale divieto non pro- 
veniva da questa stessa legge , ma da un Sonatocene 
sulto posteriore : 

Comm. L §. 47. 

» Sani enim specialia Senatusconsulta^ quihas re-- 
scissa sunt ea , quae in framiem ejus legis excogi- 
tata sunt. » 

Non crediamo intéressante per la scienza far men- 
zione di alcuni altri particolari , e quello che legge- 
si in Cajo sulla potestà del padrone sullo schiavo non 
aggiunge nulla di nuovo , perchè meritasse una spe-. 
cialé considerazione. 

Della patria potestà. 

I Romani ebbero quasi coscienza della specialità e 
del carattere partitsolare della loro patria potestà 
affermando : a jus auiem potestatis quod in liberos 
kaòemus proprium est oivitm Romanorum , mLLi 
JSNIM ALii SUNT ffom/NES ^ qui tulem in liberos 
habeM potestatem ; e da Gajo ci è detto , che Tlm- 
peradore Adriano ne faceva avvertiti con un suo Edit- 
to coloro , che richiedevano per se e per i loro figli 
la cittadinanza Romana : 

Comm. I. .g. 55- 

\, Idque divus Hadriarms edicto, quod proposiiit 
de fds 5 qvi sibi liberisque suis ab eo civitafem Ro- 
manam petebant , signi ficavit. » 

Per il carattere al tutto speciale ed esclusivamente 
Romano d' una simigliante patria potestà , era pur 
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conseguente , eh' essa non potesse (H'iginarsi che fra 
Romani , e per una forma di matrimonio speciale Ro» 
mana , detta connubmm , cui la /eor Ccmdeja rese 
generale a tutti i cittadini Romani. E però sebbene 
alcune volte ammettevansi al connubmm per eccezio- 
ne anche i LcUim ed i peregròhi non perciò acqui- 
stavano questi la patria potestà , giacche non essen- 
do Romani non accomunavasi loro una istituzione al 
tutto Romana» Ciò era pure possibile , ma come una 
eccezione alla regola generale : 

Coifiifj. I. §. 95. 

» Siperegrùms . . . fèon alùer in pot estate ejus 
fiìmt j quam si eos in pot estate redegerit^ q$sodita 
<iefmm is facit , si causa cognita aestimaverit hoc 
fìliis expedire: diligentms atque exactius vero cau* 
sam cognoscit de impuberibns absentisque , et haec 
ita edicto divi Hadriani signi ficantur* » 

II cofmuhium e la cittadinanza Romana erano dun- 
que le due condizioni necessarie per la patria pote- 
stà, sicché quando pure vi fosse stato il connulbium 
tra un Romano ed una Latina o \ìxì^ per egrimi ^ seb- 
bene il figlio addivenisse Romano ^ non perciò oravi 
vatria potestà, purché la madre non avesse acquistata 
la cittadinanza Romana almeno al tempo del concepi- 
mento : 

COMM. I. g. 94. 

j) Item si quis cum uxore pregnante dvitate Ro- 
mana danatus sit , quamvis is qui nascitur ut supra 
dixinms Romanus sit , tamen in potestate patris non 
sit : idque subsor^tione divi Hadriani signifìceUur: 
qua de causa qui intelligit uxorem suam esse prae^ 
gnantem^ dura civitatem siòi- et uxori ab Imperato^ 
re petit ^ simul ah eodem petere debet ut eum qui 
natus erit in potestate sua haheat. 

In difetto del connubium il figlio seguiva la con-p 
dizione della madre : sebbene una tale regola , che 
volevasi improntata dal jus gentium , fosse stata po- 
steriormente modificata dalla Lex Mensia e dal tS. 
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C. Claudiamtm: di questo non conoscevasi altro se non 
ohe ridHceva a schiavitù la Romana, la quale invito 
et denuntiante domino abbandonavasi fra le braccia 
d'uno schiavo incor^uòeniio. Né anche sospettavasl, 
che vi fosse una determinazione generale sul rappor* 
to d' una Romana libera con uno schiavo : ci è fatta 
conoscere da Cajo , il quale la novera fra le leggi 
che limitavano il principio , che il figlio seguiva la 
condizione della madre. Secondo un tale Senaconsul* 
to p^rmettevasi la convenzione fra una donna libera 
ed il padrone dello schiavo , eh' essa rimarrebbe li- 
bera ma schiavi 1 figli : 

CoMM. L §. 85. 
t Veluti ex Senatoconsulto Claudiana poterit ci" 
vis Romana , quae alieno servo volente domino ejus 
coisset 5 ipsa ex pactione libera permanere^ sed ser* 
vum procreare ; nam quod inter eam et dominum 
istius servi convenerit , ex senatusconsulta ratum 
e^se Juòetur. » 

Col medesimo Senatoconsulto permettevasi , che 
quando un uomo libero viveva in contubernio con una 
schiava altrui , eh' egli credeva lìbera , seguissero i 
figli maschi la condizione del padre , ne addivenisse- 
ro le femmine schiave : 

COMM. I. g. 85. 
« Ex ancitla et libero poterant Jiberi nasci: nam 
ex lega cavetur : ut si quis cum aliena ancilla^ quam 
credebat liberam esse coierit^ siqwidem maschulina^ 
scamtur liberi smt , si vero feminae , ad eum perti^ 
neant , cujus mater ancilla fuerit. d 

Ma nei momenti di transazione e di contrasjto , 
quando vi ha da una parte il lavoro delle novelle idee, 
che cercano prendere forma e costituzione, e dall'al- 
tra r opposizione delle idee antiche , che si sostengo- 
no per le abitudini e per gV interessi che crearono , 
e per quelle forza che ha il passato per il solo fatto 
della sua esistenza, non pub attendersi queUa stabili- 
tà di princinii e quel movimento logico e conseguente 
di questi , il quale è proprio d' una civiltà progressiva 
e compatta. Ed un tale fewmeno ci porge appunto 
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r epoca Imperiale della storia Romana , giacché alla 
varietà de' principìi e delle idee risponde quella delle 
opinioni e delle credenze , e le costituzioni e le leggi 
d un Imperadore sono sostituite da quelle del suo im- 
mediato successore cambiandosi e modificandosi a se- 
conda delle idee e delle credenze individuali dei go- 
vernanti. Tanta varietà e mutabilità , che è vera per 
la sloria Romana Imperiale in generale, e per quel- 
la più particolare della legislazione , è pure osserva- 
bile nelle dottrina delle patria potestà. Dalle determi- 
nazioni della Ler, Mensia e del Senatoconsulto Glau- 
diano si fa quasi ritorno *alla regola del jus ffentium^ 
secondo cui il figlio in difetto del cofint/éeV seguiva la 
condizione delle madre. L' Imperadore Adriano non 
ammette la convenzione , che una Romana vivente m 
contubernio con un schiavo resti libera , ma cadano 
i figli In ischiavitù. 

COMM. I. g. 84. 

« Sed postea divns Adrianus iniquiiate rei et ine^ 
hffuntia juris motus restituit juris gentium regulam^ 
ut cum ipsa mulier libera permaneat , liberum par 
reat. » 

E tempo prima Vespasiano aveva già abolito la re- 
gola , che i figli maschi nati da un contubernio d'un 
uomo libero con una schiava fossero anch'essi liberi. 
CoMx. I. g. 85. . > 

« Sed et in hoc specie divus Vespasionus inelegan^ 
tia Juris motus restituit Juris gentium regidam , ut 
ornili modo , etiansi maschuli nascaMur , servi sint 
ejus cujus et mater fuit. % 

Di tutte le limitazioni rimane sola quella , che la 
donna libera , che scientemente viva in conturbermo 
come una schiavo, non cada essa stessa in ischiavitù, 
ma sì bene i figli : 

CóHiM. I. §. 86. 

« Sed illa pars ejusdem legis salva est , iU eos li- 
bera et servo alieno^ quem sdebat servufìi esse^ ser* 
vi nascantur. » 

Momenti principali dell' esposta dottrina sono , che 
ogni patria potessi suppone il cofamiUimi e la ciltadi- 
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nansa Romana , eotrambe al tempo del conoepìmento. 
In difetto di ciascuna di queste condizioni manca la 
possibilità dèlia patria potestà , ed il figlio segue la 
condizione della madre secondo la regola Aeljus gerir 
tiufif^ Una tale regola patisce però delle limitazioni me^- 
diante la X/ear Mensia ed il S. C. Claxidianum^ seb- 
bene in seguito per ordinamenti degl' Imperadori po- 
steriori si facesse ritorno alla regvla juris gefUmm. 

È da osservare , che per cambiamenti posteriori , 
che potevano intervenire nel perìodo fra il concepimén- 
to e la nascita non mutava p dritto , che il figlio ri- 
conosceva dal suo concepimento: 

Cornar, I. g. 90. 

« Itaque si vm mulieri pbaègnanti aqua^ et ignis 
mterdicium fuerit ^ eoque modo peregrina fiisa., et 
fune pariat , complures distinqmmt , et putant , si 
quidem ex justis rmptUs conceperit , civem Romor 
fmm ex ea nccsci , si vero vulgo conceperit , pere- 
gritmm ex ea nasci. » 

Nei tempi posteriori e nel dritto Giustinianeo per 
r influenza sempre più crescente, ch'esercitavano sul* 
la legislazione le idee Cristiane, fu accolto il princi- 
pio , che bastava che la madre schiava fosse. stata un 
sol momento libera dnraiite il concepimento , perchè 
il figlio nascituro fosse libero : 

L. 5. D. DJB STAvv ffOMiiwm^ Marcianus lib- !• 
Inst/tut/onum. 

« Et' é contrario si libera conceperit demde an- 
elila pariat placuit eum , qui nascitur^ libernm neh 
sci. JVec interest Justis nuptiis concepit an vuigo^ 
quia non debet eaiaamtas matris nocere ei^ qui m 
ventre est. 

^. 3. Ex hoc qtioesitum est , si ancilla postea 
facta^ aut expulsa civitate peperit^ libernm an ser* 
vum pariat f et taiubn bectius pbobatum est 
Uberum nasci ^ et sufficere ei qui in ventre est ^ li- 
beram matrem vel medio tempore habidsse. » 

L' adozione è l' origine civile e mediata della patria 
potestà formolata sopra quella tutta naturale ed imme- 
diala del matrimonio. La scovcrta di Gajo nulla cambia 
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in generale al sistema delle antiche conosoenM : cre- 
diamo solo interessanti le seguenti particolari notizie: 

1) Caio ci fa conoscere come dubbio il principio , 
che le Pandette ci danno come certo , che l' adottan* 
te dovesse essere maggiore dell'adottato d'una intera 
pupertà. 

CoMx. I. g. 106. 
e Sed et Ula quaestio an minor natu majorem 
natu adoptare possit , utHusque (tdoptionis commvr 
nis est »• 

2) Conoscevasi per Ulpiano , che Tlmperadore An- 
tonino aveva cambiata la regola dell' antico dritto, che 
i pupilli non potessero essere arrogati (*). Interamen- 
te nuova è la osservazione di Caio, che prima di que- 
sto Imperadore già dqbitavasi d' una tale dottrina , e 
che questi ebbe solamente il vanto di determinare 
quello , che era incerto sulle prime. 

COMM. 1. g. 102. 
e Item impuòeres apadpopulam adoptari aliquan* 
do proAibùum est^ aliqtiando permissum est : nunc 
ex epistola optimi imperatoris Antonini^ quom seri-- 
psit Pomificibus , si just a causa adoptioms esse vi* 
éhbitur , cum qtÀmsdam conddcionibus permittitur » . 

3) È da osservare , che le Pandette lasciano dire 
a Caio quanto segue : * 

L. 21. de ^adopt (L 7. ) Cajus Ub. L regu- 
larum. 

% Nam et foeminae ex r escripto principis adro- 
ffari possunt9. 

Appunto il ccmtrario leggesi nelle Istituzioni di Ca- 
Jo : ed era questa una conseguenza dell' antico dritto^ 
quando per f'arrogazione richiedevasi la presentazione 
dell' arrogato davanti al popolo Romano raccolto nei co- 
mizii : il che non permettevasi alle donne Romane : 
COMM. L §. \0Ì. 

e Item perpopulum foeminae non adòptantur nam 
id moffis placuit. 



C) Ulp. Vili. 
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tiel tempi posteriori Y arrogazione delle donne fu 
pennessa ; ed un tale oambiamento era oonseguente a 
quello dei tempi e delle condizioni sociali , giacché se 
la ragione del divido era stata l' impossibilità della 
presentazione delle donne davanti al popolo Romano , 
quando un rescriplum principis prese le veci dei co- 
mizii, sarebbe stato ridevole conservarne le conse- 
guenze. 

L' altro modo , onde originavasi la patria potestà Ro- 
mana óltre del connubio e dell' adozione era la erro-^ 
ris causa probatio , di cui ci è fatta conoscere la 
natura e la estensione nel seguente frammento di Ul- 
piano* 

Vili, l 4. 

« In potestate pwentum stmt eiiam hi liberi j quo^ 
rum causa probaia est contracto matrimonio inter 
dispares conditiones personarum : nam seu civis Ro^ 
manus Latinam aut peregrinam ^ vel eam quas de^ 
titiorum numero est , quasi per ignorantiam uxorem 
duxeritj sive civis Romana per errorem peregrino 
vel ei qui dedititiorum numero est, aut etiam quasi 
Latino ex lege Aelia Sentia mipta fuerit , causa 
probata civitas redditur tam liberis quam paren- 
tibus , praeter eos , qui dedititiorum numero sunt ; 
et ex eo fiunt in potestate parentum liberi. 

Quello cne ci è detto da Gajo a tal proposito nìen* 
te altro aggiunge alla dottrina di Ulpiano. Egli no- 
vera alcuni casi speciali , e da questi ci è dato con- 
chiudere j che condizioni dell' ammissibilità della er- 
roris causa probatio erano l' errore ed un danno co- 
me conseguenza d' un tale errore , e che il benefi- 
cio estendevasene alle femmine n<Hi altrimenti che ai 
maschi* 

CoMM. 1. g. 73. 

t Quaecumque et de fiUo esse diximus^ et da filia 
dieta intelUgemus » . 

Un Senato consulto fu quello , che introdusse una 
tale istituzione : è ancora dubbio a qual tempo fosse 
stato pronunziato , né la scoverta di Gajo è decisiva 
per una tale quis tiene. 
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Cdàe qui racconcio di far rilevare T errore dt eo- 
lorp, i quali videro nella posteriore legitimcUioper wb- 
sequens matrimamum una imitasione dell' aniica er- 
roHs causa probatio. Un tale giudizio occasionato 
dalla simiglianza di alcuni degli effetti di entrambe le 
istituzioni sconosce la natura dell' una e dell' altra: Ob- 
bietlo principale della legittimazione Romana si era 
di ridurre sotto la patria potestà i figli cbe erano nati 
illegittimi: tutt' altro ed anche il matrimonio colla con- 
cubina era mezzo per un tale scopo : la erroris cau» 
sa probatio per contrario non aveva per immediato 
obbietto la patria potestà , ma tendeva a far riparo 
ai danni , cbe erano conseguenza d' un errore : e 
quando fra questi danni vi era quello della perdita 
dalla patria potestà per difetto d' un giusto matrimo- 
nio vi provvedeva la erroris causa probatio. Che sia 
ciò vero , ne fa pruova il fatto, che quando il nouirilo 
era un dedititius poteva in vero giovarsi della erroris 
causa probatio , ed otteneva in tal modo la cittadi- 
nanza Romana , senza che perciò acquistasse la pa* 
tria potestà. 

IV. 

Suila tutela. 

L'istituzione della tutela presso i Romani era for- 
molata sul sistema del dritto di successione , e ne era 
ragione intima e necessaria T ordinamento civile della 
famiglia Romana , sebbene i giureconsulti ne desse- 
ro quella al tutto positiva: e quia plerumque ubi suo- 
cessionis est emolumenfum , ibi tutela onus esse 
debet ». 

Entrambe le istituzioni furono ordinate dalle leggi 
delle XII Tavole , avevano le medesime differenze , 
giacché alla successione ab intestato^ testamentaria^ 
e pubblica del fisco ^. rispondeva la tutela testamenta- 
ria, la legìttima, e la Pretoria ; costituivano entram- 
be sì un dritto che un dovere per coloro, che vi erano 
chiamati , od avevano forme categoriche e necessarie 
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nei testamefiti. Cajo ci fa conoseere , che le opiDio^ 
ni degli antichi giuristi discordavano moltissimo sul 
nmnero e sulla varietà dellc^tutele : 
CoinM. I. g. 188. 

« Ex his apparet , qùot sinf species tutelamm : 
Si vero quaèrarmis in quot genera hasc species de- 
dticantiir^ long a erit dispvJtatio : nam de eare vai" 
de veteres dvibitaverunt ^ nos ^ qui diUgemtins huno 
traotdtum edosecuti smms^ et in edic^i interpreteh 
fione ^ et in his libris , quos ex Quinto Mucio feoi^ 
mus ^ 'hoo'^ solùm tcmtisper sufj^óif admomiisse quod 
qiiidam quinque genera esse dixerunt , ut Quintus 
Muòius j aia tria , ut servius Tullius ^ alU duo^ut 
LÌabeo\ olii tot genera esse creddderunt^ quqt etiam 
species essente. ' j ; .: 

L'avviso di Labeoiie sembra il {)iù vero, e le due 
tutele sarebbero quelle sulle dome e sui minori, delle 
quali le altre tutte sono altrettante differenze. Pres* 
so un popolo essenzialniehte guerriero e politico , in 
una civiltà, in cui V uomo non aveva altra importanza^ 
che come cittadino e soldato , non altra più degna oc-* 
cupazione , che quella delle armi e delle dìscifissioni 
pubbliche nei comizii , era ben naturale che le don^ 
ne per il loro carattere subbiettivo e perle lora ten- 
denze domestiche incapaci a simili funzioni, fossero 
assoggettate alla tutela. Solo quando cessò il predo- 
minio dell' elemento civile , ed il Romano dal tumul- 
to della pubblica vita fu condannato al silenzio ed 
alla quiete del vivere privato era pur conseguente che 
vi si rilevasse la condizione civile delle donne, come il 
Cristianesimo ne rilevava il loro carattere morale, e 
che ne cessasse la tutela non più giustilìcata dai biso- 
gni e dalle condizioni del tempo. 

Sulla origine delle diverse tutele , sui modi onde 
estinguevansi e sul loro rapporto non occorre nulla di 
nuovo nelle istituzioni di Cajo. Egli ci fa conoscere, 
che come per la istituzione di erede vi erano forme 
imperative e precise, heredem esse jubeo^ heres esto^ 
la inosservanza delle quali importava la nullità del- 
l' alto , così pure per la nomina del tutore eategori- 
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che erano le espres8Ì0DÌ, iuiorem do^ et tutorem esto (^). 
Decìsila è la sooverta di Cajo per là intelligenza di 
due istituzioni , sulle quali rentilaronsi le congetture 
e le opinioni le più svariate : sono queste la optio tu- 
toris , e la tutela fiduciaria. 

Sulla prima ci è dato a conoscere da Cajo , òhe 
non fosse altra cosa che una tutela testamentaria, che 
il tutor optivus differenziatasi dal testamentario solo 
in ciò , che questi era nominato direttamente dal ma- 
rito , e quegli dalla moglie soggetta alla tutela, o da 
altro , al coi arbitrio o prudenza il defunto rimette- 
va una tale scelta. Era conseguente, che colui che 
aveva un illimitato arbitrio di assegnare col testamen- 
to un tutore alla moglie, potessd rimettere a lei mede- 
sima ad altri una tale scelta. 

ComM. L ^. 154. 

« F^ocantur aufem Ai , qui nominatim testamento 
tutores domtur dativi^ qui ex optione sumuntur optivi, t^ 

Il concetto della tutela fiduciaria non è quello , al 
quale sembrerebbero immediatamente acceonaré le pa- 
role istesse, ma' si connette ad una istituitone al tutto 
Romana. Esso non poteva esser chiarito senza prima 
fissare il concètto della parcda mandpium^ che dub- 
bio sulle prime vemìe determinato da Cajo (*). Lo 
i&tato di mnèdpium rispondeva alla schiavitù come la 
finzione alla realtà. Il mancipium riposava suUok fidu- 
da che il compratore non userebbe del suo dritto di 
padrone né di quello di patrono quante volte gli piacesse 
di manomettere: un tale padrone o patrono è detto do- 
minus fiduciarius^ patronus fiduciariuSj e quatto addi- 
viene tutore è denominato tutor fidudarius.. 

V. 

Sulle cose e sui modi di acquistarle. 

Quella medesima ragione, la quale rende le idee Ro- 

(') Comm. W. %. 289. 
n Comm. Il* §. 60. 
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mane soila propridtà al tutto estranee ai rapporti ed 
alle condizioni presenti, forma la loro importanza come 
espfessione dei costumi e del -carattere speciale della 
civiltà Romana. Le distinzioni in ras sacrae et reli- 
ffiosae in res mancipi et nec mancipi , in proprietà 
ex Jure Qmritium et in boms mancarono interamente 
come istituzioni, e non interessano ornai che la scienza 
ed il pensiero filosofico del passato. 

Nei primi tempi ì Romani a simìglianza di qualun- 
que altro popolo non conoscevano che una sola proprie- 
tà. Ma batoste il dualismo, che sostituisce il princi-i 
pio di unità in tutta la storia generale Romana, pone 
anche in quella della proprietà delle distinzioni che 
sono speciali e carattérìgtiche della natura d'una ta* 
le istituzimie: 

Comm. IL g, 40. 

« Sequtiur ni admùneaaows apud peregrino^ qui-^ 
dem umm esse dominimi ita , ut dominus quisqua 
sii , aut dominus non mielligatur. Quo jure etiam 
populus Bomanus olim utebatur , aut emm ex Jure, 
Quiritium unusquisque dominus erat^ aut non intèUi" 
ffebatur dominus: sedpostea divisionem accepit do^ 
mmium , ut aUus pomit esse ex jure Qmritium do^. 
mmus , alius in jure Aabere. 

Erano sacre per i Romani le cose tutte orasacrate 
agli Dei celesti, religiosae quelle dedicate agli Dei 
terreni. 

Coxx. IL g. 4. 

« Sacrae sunty quae Diis superis consacrata^ sunt^ 
religicfsae quae diis manibus relictae sunt )). 

Sicché un luogo addiveniva locus religiosus quando 
vi si sepelliva un morto col consenso di colui al quale 
si apparteneva : è perciò , che nelle jj^ovince non era 
possibile alcun locus religiosus , giacché il proprieta- 
rio del terreno provinciale non avendone che l'usufrut- 
to ed il possesso , spettandone la proprietà al popolo 
Romano ó alFImperadore; secondo che trattavasi di 
praedia stipendiaria o tributaria , perchè un luogo 
provinciale divenisse religiosus ^ vi aboisognava il con* 
senso deiruno o dell'altro. 
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Comm. IL §. 7* 

« aS3?6? «n pvovmcéaU solo plàcet plerisque solum 
religiosum non fieri ^ qufa in eo solo domimum pò* 
pulì Homani est vel Caesans ; nos autem possessio* 
nem tantum et usufructnm hahere videmur ^ utique 
tamen ejusmodi loous licet non sit religiosus prò re- 
Uffioso hahetur . • . quod in provincOs non^ ex au'- 
ctoritate populi Romani, consecratum est , proprie 
sacrum non est . . . prò sacro liabetur ». 

Molto più importante pet il dritto e per i rapporti 
civili dei Romani era la distinzione delle r^^ ^Tsoric^jpf 
e res nec mancipi , sebbrae le opinioni yariassero mol-. 
tissimo sugli attributi , che fissavano > una tale differen**- 
zai Fu opinato che colle parole res mancipi si- ac- 
cennasse a quelle cose , che riuscivano facili a co^ 
noscere ed a distinguere:. altri avvisano, che le res 
mancipi fossero in un rappwto immediato colla guerra 
e col bottino (^). La i«eno fondata è Fopmitme di con- 
loro, i quali pretendono^ che. le r^^maoos^' fossero 
quelle, sulle quali avevasi una proprietà esejure Qui- 
ritium^ e che le >0^ nec. is^oiieejpf pòssedevansi sèmpre 
in baiiis (^). Con {uù verità opin^a coloro i quali seor* 
sere una relazione ira le res mancipi e le cose per-* 
tinenti alF agricoltura del suolo Italiano , e con tutto 
quanto vi si rapporta, servitù , schiavi , quadrupedes^ 
quae dorso coÙoque domantur (^) : con questa opinione 
si accorderebbe anche quella (*) , la quale pone la qua- 
lità delle res mancipi nelmaggioi? valore delle cose, 
giacché nel concetto Romano il terreno Italiano era 
qualche cosa di prezioso. Sarebbe pure afforzata dal 
testimonio di Gajo , il quale affermando che gli agnati 
d'una donna non potevano essere obbligati Ma,aucto^ 
riias neir alienazione d' una res mancipi perchè colla 

(^) Honitnel , De orig. div, rerum in mancai et nee mancifi ^ 

(*) È questa conlradeila da Ulpiano e da Savigny sul J^^ I(^' 
licum pnrte II. p. 66. 67. irad. Hai. 

(') Mecrmonn, Diatriba antiquario juridica %mug,de reL man* 
tipi nec mancipi p. 420. 

('*) Byukcrshoek , opera omnia , 0« I, p. 308. 
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Teodita delle cose preziose non minuisse V eredità ^ che 

potrebbe un giorno spettar loro , dice quanto segue : 

COMM. I. |. 192. 

« JVeque cUienatis pretiosioribus rebus susceptoque 
aere alieno mirms wcuples ad eos haereditas perve-^ 
mat ». 

Il fattOj, dal quale furono tratti in errore coloro, che 
opinarono , che le res mancipi fossero soltanto quelle 
possedute ex jure Quiritium^ si fu, che per la mag- 
giore importanza e valore che davasi alle prime , ri- 
chiedevansi per esse forme difficili ed al tutto Romane 
o Quiriti 5 perchè se ne avesse la piena proprietà ex 
jure Quiritiwm : le res nec mancipi per contrario non 
erano mai possedute in bonis bastando per trasferirne 
la proprietà qualunque modo naturale e non rigorosa- 
mente Romano ; donde segue che le res mancipi ad- 
divenivano proprietà ex jure Quiriiium quando erano 
acquistate con forme strettamente Romane : ma in di- 
fetto di queste possedevansi soltanto in bonis : 
Ulp. Fbagiu. XIX §. 3. 

« Mandpatio propria spedes alienationis esi^ et 
rerum mancipi ». 

Comm. IL §. 22. 

a Mancipi vero res sunt , quae per mandpatio^ 
nemad alium transferuntur ». 

Una tale riflessione pone il passaggio alla trattazione 
dei modi , onde trasferivasi la proprietà. 

Di questi il più antico fu indubitamente la m^nci" 
patio , il jus nexi. Quello che leggesi in Cajo sulle 
forme della mancipazione ci era già noto (*) , come 
pure conoscevasi , che le cose mobili dovevano essere 
trasferite sul luogo , dove avveniva un tale contratto, 
perchè il compratore potesse egli stesso darvi di pi- 
glio , il che non riohiedevasi né riusciva possibile per 
le immobili. Per le cose tutte incorporali la mancipa- 
zione era applicabile soltanto per i juribus praedio - 
rum rusticorum , eh' erano pure le sole res muncipi 
fra una somigliante ragione di cose : 

(') Boezio, Ad Top. Cicer. cap, 5. libro III.— Ulp. XIX. §. 5. 

3 
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Comm. II. g. 29. 
. tt Rusiicorum vero, etiam mancipari possunì » . 

In luogo della oiaDcipazìODe potettesi usare con uguale 
successo la in jure cessio. 

Comm. IL g. 22, 

a Quod autem valet mancipatio^ idem valet et in 
jure cessio - II. g. 26. ( At si ) neque mancipata 
neque in jure cessa sii res mancipi )>• . 

Non è dubbio , che la sua esistenza comiuciò da 
tempi molto posteriori , giacché supponeva ed imitava 
un processo di vindicazione^ e compivasi in Roma da- 
vanti al Pretore , e nelle province alla presenza del 
Preside. Ma ci è fatto conoscere , che appunto per una 
tale complicazione e per l'intervento del Pretore o del 
Preside era la forma, che meno volentieri seguivasi: 
Comm. II. g. 25. 

« Pere semper mancipationiòus utùnur , quod enim 
ipsi pernospraesentiòus andcis agere possumus hoc 
non est necesse cum majore difficultate apud Prae* 
torem aut apud Praesidem provinciae quaerere » . 

Gemt la in jure cessio sostituì la mancipazione^ cosi 
pure tenne le veci della tradizione per tutte le cose 
incorporali, per le quali riusciva questa impossibile, 
eome per esempio , per tutte le servitù, per la aere- 
ditas y e per 1 usufrutto (*). 

Comm. IL g. 35. 

« Quod autem dixinius usumfructum in jure ces- 
sionem tantum recipere, non est temere dictum^ quam- 
vis etiam per mancipatiotem constitui possit eo , quod 
in mancipanda proprietate, detrahi potest : non enim 
ipse ususfructus mancipatus , sed cum in mancipan^ 
da proprietate deducatur y eo fit ^ 9t apud alium 
ususfructus , apud alium proprietas sit it . 

Un terzo modo di acquistare la proprietà al tutto 
Romano ed ex jure Quiritium era la usucapio^ che 
distinguesi dai due primi in ciò , eh* essa è unilatera- 
le , si compie individualmente senza abbisognare d'un 
termine di corrispondenza. Sotto un tale rapporto può 

(') Comm, II. f. «8. — II. §. 50. 
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ritenersi come il più antico , giacché non suppone al- 
cana proprietà né alcun proprietario , da cui si acqui* 
sti. Su questa , come sulla occupatio , alluvio , con* 
solidatio ^ accessio nulla di nuovo leggesi in Gajo, 
che non occorresse nelle Istituzioni e nelle Pandette. Vi 
si rilevano soltanto i seguenti particolari* Fin dal tem- 
po di Gajo duhitavasi , se la leaa Julia ^ che impor* 
tava divieto di alienazione del fìmdus dotalis si li- 
mitasse ai &cM praedia Italica , o si estendesse anche 
ai praedia provincialia (*). Era" pure controverso , se 

Sotesse acquistarsi il possesso per r intermedia persona 
' un procuratore : 

Cornai. IL g. 95. 
a Et hoc est quod déoitur per extrcmeam perso* 
nam nihil adquiri posse . / . quaeritur anne . . • 
fwbis adquiratur. 

È certo però , che potevasi acquistare qualunque al- 
tra cosa per il mezzo delle persone , che erano sotto 
potestà, le quali erano incapaci soltanto della in re 
cessio^ giacché essendo questa nell'apparenza un pro- 
cesso di vindicazione, sarebbe stato contradìttorio ri- 
conoscere la capacità di vindicare a chi era incapace 
di proprietà. 

Comm. IL g. 96. 
« In summa sciendtim est his qm m potestate , 
marm^ mancipioque stmt^ nihil in jure cediposse^ cum 
enim istarum personarum nihil stmm esse possit con- 
veniens est scilicet , ut nihil omnino in Jure vindi- 
care possint )> . 

VL 

Il dritto di successione. 

La successione ereditaria Romana costituisce un si- 
stema , che si svolge armonicamente con tutta la sto- 
ria di Roma, e segue il movimento di questa riflet- 
tendone le vicende ed i mutamenti: sicché essa ha 
importanza piuttosto nel suo insieme, anzi che nei par- 

(') Camm, W. $. 63. 
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ticolari j e la sua espressione è più politica e storica 
anzi che giuridica, noma è patrizia ed aristocratica 
in prima, ma vi s'insinua bentosto T elemento plebeo 
più largo ed umanitario : la fierezza dello spirito stret- 
tamente guerriero e politico è mitigata a mano a mano 
da quello delle arti, ed il rigore del Jus civile viene 
temperato dalle idee più larghe ed umane àeljusffen- 
iium , finché questi elementi posteriori e di opposizione 
dopo lunghi anni di lotta e di contrasto predominano 
e trionfano nella storia Romana. Così pure la succes- 
sione CBedìtaria è regolala sulle prime dal dritto ci- 
vile , che ha forme categoriche e di rigore , essendo 
predominante il principio tutto civile della patria po- 
testà e deir agnazione : ma bentosto l'antico sistema 
strettamente Romano è sostituito da quello della sue* 
cessione Pretoria , più conforme allo spirito naturale 
della famìglia. Questo esiste sulle prime pacìficamente 
col primo 5 muove appena una querela , finché lo so- 
stituisce interamente , e festeggia anch' esso il trion- 
fo , col quale si chiudono le pagine della storia Ro- 
mana. I nuovi particolari che leggonsi in Cajo han- 
no poca importanza storica quando non sieno incarnati 
neir intero sistema della successione ereditaria, e que- 
sto appunto fu eseguito da E. Gans in un lavoro spe- 
ciale (*), al quale rimettiamo il lettore, quante vol- 
te fosse vago studiare le vicende d' una istituzione ri- 
flettersi ed accompagnarsi con tutto il processo della 
storia Romana. 

VII. 

Dei contratti verbali letterali e consensuali. 



In tutti ì luoghi ed in tutti i tempi V essenza d'ogni 
contratto è il concorso e l' accordo di due volontà se- 
ra un obbietto giuridico , per quanto svariate ne sieno 
te forme rispondenti al genio di al grado di civiltà di 
ciascun popolo. In ogni caso però la forma è sempre 



g 



(*) Srolyinv^nto del dhUo di successione nella sforia Romana. 
Trad. IlaL 
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qnalche cosa di accessorio , semplice mezzo , in cui si 
manifesti e determini questa unità tutta subbiettiva e 
fugace delle due volontà , testimonio esterno della esi-^ 
stenza di essa per T avvenire. Ma questa astrazione che 
distingue i due elementi , il subbiettivo, ossìa quello 
della volontà, e l'obbiettivo cioè la forma per poi ricon- 
giungerli in un solo atto assegnando aU'uno e all'al- 
tro quella parte ed importanza, che è propria di cia- 
scuno, è un lavoro dell'intelligenza possibile soltanto in 
un grado di civiltà, in cui le menti sieno usate al- 
l' astrazione , e capaci di elevarsi dalla rappresenta- 
zione sensibile al concepimento astratto , di distinguere 
r idea dalla forma , mentre per contrario nei primordii 
d' una civiltà gli uomini predominati più dal senso che 
dall'intelligenza tengono strettamente alle forme, e rap- 
presentano tutto quanto vi ha di più spirituale con mez- 
zi apparenti ed esterni confondendo questi con quello- 
Così pare nei primi tempi della civiltà Romana ad 
ogni rapporto di dritto erano assegnate forme speciali 
e categoriche , che lo spirito Romano confondeva col 
rapporto istesso , che anzi l' intero sistema di dritto 
non era che un% rappresentazione drammatica , come 
lo pruova il testamento per (tes et lihram davanti ai 
Ckmìizii, il matrimonio, e tutt' altro elemento della 
crtoria del dritto Romano. Questa stessa legge , la qua* 
le governa i primordii della civiltà di Roma , e m ap- 
palesa in tutte le manifestazioni di essa, ci da ragione 
delle due forme di contratti verbali e letterali , delle 
quali ci fu conservata la memoria dalla storia del drit- 
to Romano, e che perchè tenevano strettamente allo 
spirito di quella civiltà mancarono bentosto , come è 
soggetto a mancare tutto quanto non si radica in una 
legge generale dell'umana natura, ma nelle condizioni 
locali d'un tempo e d'un luogo. 

Per contratti verbali , dei quali solo essenziale ed 
importante era la stipulazione, intendevansi quelli, la 
cui validità dipendeva dalle forme vocali , con cui 
erano conchiusi: 

« In hoc re olim tolta verba tradita fuerunt : spon- 
des f spondeo : fidepromittis ? fidepromitto : fide- 
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Jubesf fìdejfMÒeo : dabis.? dabeo: facies f fadam» 
Quella distinzione però fra l' elemento strettamente 
Romano e quello delle genti , ehe pone il dualismo in 
tutta la storia del dritto Romano, crea anche qui una 
diversità di formolo , giacché Gajo ci fa conoscere , 
che la formola dari spondes f spondeo^ espressa in 
lingua Latina , era la sola , di cui poteva valersi 
un Romano , mentre ammeltevasi per un peregrino 
qualunque altra formola ed idioma Q). Alle due per* 
sono contraenti si associavano pure altre persone, che 
dalla parte dello stipulator erano dette adsUpulcUor, 
da quella del promittente sponsor^ fidepromissor , fi- 
dejussoT , ciascuna delle quali contraeva verso la par- 
te principale contraria i medesimi obblighi e dritti. 
Queste figure secondarie rimanevano sempre come ac* 
cessone : esse non erano strettamente ligate dalla for- 
mola dari spondes f spondeo : ma valevano per esse 
anche quelle: idem fìdes tua promittisf idem fidejuòis? 
né potevano contrarre obblighi o dritti maggiori di 
quelli delle persone, per le quali intervenivmo. 
Coi^M. IH. g. 117. 196. 
t Nam ut adstipulatoris Uà et horum obUgatio ac^ 
cessio est principalis ohligatioms* » 

È importante conoscere la ragione dell'intervento 
di queste persone secondarie , le quali non potrebbero 
considerarsi come testimoni , che attestassero un giorno 
il fatto i particolari d^Ua stipulazione, giacche con-» 
traendo esse pure i medesimi rapporti , mal potevano 
conservare quella imparzialità, che è un requisito es- 
senziale per r ufficio di testimone. La ragione ci è data 
a conoscere da Gajo , e si ripone nel principio Roma- 
no : actiones oh kerede et centra heredes indpere non 
posse : e perchè il sistema delle obbligazioni era stret- 
tamente connesso con quello delle azioni nel dritto Ro- 
mano, così non poteva il testatore contrarre alcuna ob- 
bligazione, che cominciasse dopo la siia morte, né pote- 
vasi muovere reclamo contro l'erede per un simiglian- 
te rapporto. Erano dùnque necessarie delle persone , 

(') Comw. 111. §. 95, 
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elle giuridicamente costiDuassero la persondlità di co- 
lui , ehe veniva a mancare per morte , e che esondo 
intervenute al medesimo contratto, avessero la capaci^ 
ih d'intentare o di soffrire un reclamo: 

COMM. Uh g. 117. 
« Adstipulatorem 'Oerofere tum sokm adhibemm^ 
cum ita stipulamur , ut aliquid post mortem nostram 
detur , quod stipulando nihil agimus. Adhihetur aur 
tem adstipulator , «/ is post mortem nostram agaty 
ut si quid fuerit consecutus de restituendo eo mwir 
dati^ judicio heredi tenetur ». 

CoMM. III. g. 115. . . . 
« Pro eo quoque , qui promittit solent olii ohligar 
ri: quorum alios sponsores^ alias ^depromissoré^ ^ 
alias fidejussores appellamus ». . 

Sui contratti letterali predominavano due opinioni: 
giacché dispiitavasi se la formalità necessaria per essi 
consislesse nella loro iscrizione nei libri domestici Ro- 
itìani ( codex^ eodices^ codex accepti et expensi^ tor 
bulae^ domestica ratio ), o pure se si prendesse notar 
mento di essi sopra un documento speciale. La prima 
opinione poggia sul tesfimonio di Cicerone e dì Sene- 
ca (*) . e fu difesa da Savigny in un lavoro letto al- 
l' Accademia delle Scienze di Berlino l'anno 1816. La 
seconda si fonda sull'autorità di Teofilo (^) , ed è 
quella sostenuta da E. Gans. Tale era lo slato della 
quistione , quando furono pubblicate le Istituzioni di 
Caio , nelle quali leggonsi le seguenti parole : 

CoMM, III. §.128. 
« Litteris ohligatio fit veluti in nominibus transcri* 
pticiis j fit autem nomen trascritpicium duplici modo^ 
vela re persona inpersonam vel a persona inpersonam 
§. 151. Alia causa est eorum nominum^ quae arcar ia 
vocantur , in his enim rerum ncm litterarum ohligatio 
consistita quippe non aliter aliter valente quam si rwr 
merata sit pecunia^ mimeratio autem pecuniaejure na- 

(') Cicerone, in Verrem^ lib. I. e. 56 — Ad AUicum IV. i8— 
Pro Roseto Comoedo'f e. 5. — De Officiis , lib. III. e. 14. — 
Feneca , De Beneficiis , ). III. e. i5. 

(*) Ad pr. L de liU, oblig. 
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turali fadt obligationem^ qua de causa recte dicemus 
arcaria nomina nullam facere obligatùmem^ sed obli^ 
gationis factae testimonium praebere — ^. 132. linde 
proprie didtur arcariis nominibus etiam peregrinos 
obligari^ quia non ipso nomine ^ sed numeratione pecu' 
niae obligantur^quod genus obligationis juris gentium 
est — g, 133- TranscripticOs vero nominibus an obli- 
gentur peregrini merito quaeritur , quia quodammodo 
juris civUis est talis obligatio^ quod jVervaeplacuit. 
Sabino autem et Celsio visum est^ si a re inperso' 
nam fit nomen transcripticium ^ etam peregrinos obli- 

fari , si vero a persona in personam non obligaru 
. 134. Praeterea litterarum obligatio fieri videtur 
chirographis et singraphis , id est si quis debere 
se aut daturum se scribat ^ ita scUicet sieonomp* 
ne stipulatio non fiat^ quodgenus obligationis prò- 
prium peregrinorum est ». 

Li queste parole sono dunque riconosciute due spe- 
cie di contratti letterali, dei quali Tuno fatto per tran* 
scripticiis nominibus obbligava soltanto in parte i pel- 
legrini , r altro chirographis et syngraphis era pro- 
!)rio dei pellegrini e del jus gentium. Se dunque vo- 
esse ritenersi una sola specie di contratti letterali per 
la considerazione , che una di esse era propria dei pel- 
legrini , dovrebbesi pure per essere conseguente affer- 
mare , che 1 Romani non conoscevano che una sola 
ragione di proprietà , giacché quella in bqnis era pro- 
pria dei pellegrini e del jus gentium. È quindi più 
naturale e più conforme allo spirito della storia e del 
dritto Romano ammettere per i contratti letterali quello 
stesso dualismo, che osservammo nella proprietà e nelle 
stipulazioni : sicché le parole transcripticiis nominibus 
significherebbero l'iscrizione nei libri domestici o in 
quelli degli Argentarii , ma che oltre d' una tale for- 
malità vi era anche quella di affidare il contratto ad 
un documento speciale ( syngrafa^ chirographa ), la 
quale benché fosse propria dei pellegrini non perciò 
non costituiva un contratto letteralCv 
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Vili. 

Dei modi , onde estingucmsi le obbligazioni. 

Ad alcune obbiigazionì speciali Romane rispondevano 
altrettanti modi , onde estinguevansi. Ciò avveniva per 
solulio 5 acceptileUio , per a^s et libram , novMio et 
litiscontestatio. 

1 ) Solutio. Apprendiamo da Cajo , che a tal pro- 
posito un' antica quistione agitavasi fra i Proculejani 
ed i Sabiniani ; opinavano i primi , che quando il pa- 
gamento eseguivasi alius prò alio , l'obbligazione non 
estinguevasi ipsojure , quando pure ciò avvenisse col 
consenso del creditore ; mentre \ secondi andavauo in 
una contraria opinione : 

CoMM. IIL §• 168. 

« Tolli/urautemobliffatiopraecipuesolutioneejuSj 
quod debeatur , unde quaeritur^ si quis consentiente 
creditore aliud prò alio solverit , utrum ipso Jure 
liheretur , quod nostris praeceptoribus placet , am 
ipso jure maneat obligatus , sed adversus petentem 
exceptione doli mali de fendi debeai , quod diversae 
scholae auctoribus visum est i>. 

È ben noto , che nelle Istituzioni e nelle Pandette 
fu seguita, r opinione dei Sabiniani. 

2 ) Acceptitatio. Quello che le Istituzioni ci danno 
come indubitato , se una acceptilatio prò parte sia 
possibile , ci si fa conoscere da Cajo come controverso 
ai suoi tempi : 

COMM. III. g. 112. 
a Item , quod debetur prò parte . . . recte sol" 
vitur: an autem in partem acceptum fieri possit qvae^ 
SI rum EST ». 

3 ) Per aes et libram. Era principio Romano , che 
i fatti giuridici dovessero finire in quel modo, nel quale 
originavansi ; sicché essendovi un' antica obbligazione 
per aes et libram ^ era conseguente , che vi fosse an* 
che una solutio per aes et libram. L' esistenza di que- 
sta ci è pruovata da alcuni classici non giuristi : 
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Livio i. VI. e. 14. 
a Inde rem creditori palam populo solvi/ , libba-^ 

QVE ET A EBE LIBEBATVM EmiTTlT » . 

Cicerone, De Leg. II. e. 20. 21. 

« Quin etiam cavent , ut cui plus legatum sii , 
quam sine religione capere liceat , is peb aes bt 
LiBBAM heredem testamenti solvat ?►. 

Da Cajo ci è fatta conoscere la formola d'un tale 
pagamento : 

Corniti. III. g. 176. 

e Adhiheff^wr autem non minus quam quinque te-' 
stes et libripens , deinde is , qui liberaiur ita opor- 
tet loquatur : Quod ego tibi tot miliòus eo nomine. . . 
solvo 5 liberoque , hoc aere aeneaque libra , hanc tibi 
iibram primam . • . . deinde asse percutit libram 
cum .... Uberatum , veluti solvendi causa » . 

4 ) Novatio. 

5 ) Litiscontestatio. Interamente nuovo è quello che 
ci è fatto conoscere da Cajo sulla litiscontestatio , 
come mezzo , onde estinguevasi una obligatio. Ogni ob- 
bligazione , per la quale intentavasi una lite , correva 
tre stadii : iìno alla litiscontestatio durava la primi- 
tiva obligatio : alla litiscontestatio innovavasi V ob- 
bligazione , e la primitiva era sostituita dalla obliga- 
tio litiseontestationis^ alla quale succedeva la condem- 
natio , sicché Cajo ci racconta , che gli antichi giu- 
risti usavano ripetere : « antelUem contest atam dare 
debitorem oportere , post litem contestatam condemr 
nari oportere post condemnafionem judicatum face' 
re oportere ». 

C^iMliiiiaioiie* 

Quando alcuno dopo avere scorse le Istituzioni di 
CajO) e trovandole molto meno ricche di novità di quel- 
lo che forse imaginavasi, fosse curioso sapere quale uti- 
le se ne possa trarre per gli usi pratici della vita , 
noi avrenimo ragione di fame le meraviglie^ come di 
colui , che alla vista del Panteon e del Colosseo con- 
servasse fredda la mente ed il cuore, ed a che giovino 
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dimandasse. Nello stesso modo potrebbe dimandarsi , 
perehè un intelligente viaggiatore si affatichi a percor- 
rere lontane e deserte contrade ? perchè ripetonsi an- 
cora i canti ispirati dei poeti Ellenici ? perchè il pen- 
siero dello storico si ferma tanto volentieri allo spet- 
tacolo dei sanguinosi trionfi dei Romani ? Tutta intera 
la storia riesce una morta lettera , un. suono vano e 
pur ributtante , quando vogliasi misurarne V impor- 
tanza suir interesse subbiettivo , e suir utile imme- 
diato , che ne possa trarre ciascun individuo. Ma la 
storia è la manifestazione esterna e sensìbile di alcu- 
ni principii assoluti , e perchè è proprio di questi di 
avere un valore obbiettivo e di essere indipendenti da 
qualunque interesse subbiettivo ed immediato , così i 
fatti storici , che ne formano la successione non valgo- 
no parzialmente o per loro stessi, né in rapporto di que- 
sto odi quell'individuo. Ci sieno di esempio gli avve- 
nimenti più fragorosi della storia ; col volgere di po- 
chi anni manca ogni loro importanza , forse pure de- 
steranno orrore e ribrezzo, quando si voglia conside- 
rarli in loro stessi ed astrattamente dall'insieme del 
sistema sociale , nel quale si attuarono : unico mez- 
zo , perchè essi avessero per noi posteri vita ed im- 
portanza , si è, di considerarli come V espressione dei 
principii , dai quali emanarono. C4erto le Istituzioni 
di Cajo per i bisogni subbiettivi e pratici ci riesco- 
no molto meno importanti del dritto posteriore Giu- 
stinianeo ; ma facendo astrazione dai molti vantag- 
gi letterarii , che la mente umana può trarre dalla 
scoverta e dallo studio d' un classico , vantaggi che è 
più facile sentire anzi che descrivere, esse hanno un 
più grande valore obbiettivo e storico considerate co- 
me espressione dello spirito della civiltà e del drit- 
to Romano. Sotto un tale rapporto stante T unità del 
principio 5 onde s' informa il movimento della storia 
in generale e quello del dritto in particolare , sì la 
civiltà che il dritto Romano inter^sano la civiltà ed 
il dritto presente , giacché la prima essendo uno dei 
momenti della manifestazione del principio stoi-ico per- 
chè anteriore alla nostra è essenzialmente fusa e 
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compresa in questa: ocnne pure per il legame , che 
r unità del principio pone fra i diversi periodi della 
storia del dritto, e perchè questo è essenzialmente pro- 
gressivo , H dritto Romano necessariamente s' incarna 
nel presente , e lo studio di esso è indispensabile per 
una intelligenza coscienziosa dello svolgimento logico 
del dritto nel tempo , ed anche per avere la ragione 
delle condizioni presenti di questo presso noi. 



^«••4 



Digiti 



izedby Google 



SVOLGIMENTO LOGICO 



DEL 



SISTEMA DEL DRITTO ROMANO 



»•••« 



Digiti 



izedby Google 



Digiti 



izedby Google 



SVOLGIMENTO LOGICO 

DEL SISTEMA DEL DRITTO ROMANO 



L 

Non a torto Savìgny neirintroduzione al suo Trat-- 
tato sul possesso ebbe a sdegno d' imitare coloro, i 
quali cominciano dall' esporre la difficoltà di quello , 
cb' essi imprendono a trattare. Quando un autore al 
compimento d' un lavoro trovasi in una certa disar- 
monia coU' obbietto di questo , sicché necessariamento 
abbia la coscienza di non averlo raggiunto , sareb- 
be molto più modesto tralasciarlo , anzi che giovarsi 
d'una inutile discolpa. Sicché cominciando dal rap- 
presentare la difBcoltà del presente lavoro , è forza 
dopo il già detto , che ben altra ragione mi giustifi- 
chi (*). 

La difficoltà , di cui qui è parola , è la difficoltà 
obbiettiva della cosa istessa : essa non è di tal ragio- 
ne , che r uno non possa , ed un altro sia da tanto 
da rimuoverla secondo la misura della individuale ca- 
pacità ed ingegno. La difficoltà , a oui qui si accen- 
na , rimane in tutta la sua forza , anche quando si 
giunga a trionfarne ; con altre parole la difficoltà 
del presente argomento è essa stessa obbietto della 
presente trattazione. 

li. 

È da porre mente , che tutto quello , che la tra- 

(') È Gans, che parla , giacché nel presente lavoro poche co- 
se furono tolte , pochissime aggiunte per rendere più compatte e 
compiute le Idee dell' Autore Tedesco, 
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dizione del passato trasmette ad un tempo posteriore, 
sìa che fosse una istituzione , o una consuetudine o 
un ritrovato, depone l'impronta della propria origina- 
lità, e prende quel posto, che le differenti condizioni del 
tempo assegnano a ciascuna di esse. Solamente in que- 
sto modo è concepibile una storia vera e viva : solo 
in tal caso è vero , che %1 ripetano in noi i secoli 
passati. 

Coir antichità si chiude e si compie un gran perio^ 
do della civiltà del mondo ; essa vive per noi nei suoi 
elassici scrittori , che sono altrettanti istrumenti di 
civiltà , e giovano alla nostra educazione , sebbene 
noi fossimo molto più innaiM 'é9 al di sopra dei no- 
stri maestri. Essa ha preso nelle presenti condizioni 
del tempo quel posto , che le si conveniva, ed in cui 
può esserci utile: die se volesse affermare una fie- 
ra indipendenza e conservare la sua primitiva origi- 
nalità, noi non potremmo che rigettare simili preten- 
sioni. E sebbene più volte ad alcuni elementi d'un 
passato irreparabilmente morto e perduto riesca cò- 
me a cadavere protrarre per molti secoli la loro natu- 
rale opposizione , avviene sempre però , che sopraf- 
fatti datr urto irresistibile del tempo , dopo una inu- 
tile lotta soggiacciono. 

III. 

Fra le tradizioni dell'antichità e del passato dee- 
si noverare anche il dritto civile Romano, Le sue 
principali vicende storiche delineate nei loro tratti 
principali furono le seguenti. Nei tempi della re- 
publica il dritto privato non ancora si era formola- 
to a sistema , non ancora si era determinato nei 
particolari ; potrebbesi dire , che V indivìduo era 
troppo occupato, della vita publica , perchè abbadas- 
se agl'interessi privati. Il dritto dal mistero e dalle 
allegorie prènde una forma publica ed universale 
nel foro : esso dalle forme e dai detti misteriosi si 
svolge in una applicazione più reale e più estesa , 
dall' essere il privilegio d' una classe aadiviene un 



Digiti 



izedby Google 



DBL SIStKWÀ BBL DWrTO ROHAlfO^ 49 

obbietto di contrasto per quei medesimi partiti , che 
lottavano per ì pablici interessi ; e la legislazione 
non è altro perciò , che un processo di vittorie , di 
guadagnate concessioni , di trofei che gli uni e gli 
alfri elevano a loro stéssi. Come espressione d'un ta- 
le contrasto il dritto Rommo dì questo periodo non 
presenta determinazione alcuna , che non apparten* 
ga di necessità ad uno partito che trionfa dell' altro: non 
occorre in esso alcun particolare elemento , nessuna 
speciale dottrina , che non abbia in sé l' impronta di 
questa publica vita. Le Rogazìoni Liciniche , la Leg« 
gè Agraria e Ganuleìa , tutto quanto fu statuito sul 
nexus dei debitori , benché speciali per il loro obbiet- 
to 9 si elevano da una tale specialità ad una espres- 
sione generale della legislazione. L' arte oratoria a 
difesa del dritto privato significa, che questo non far 
Cora si è piegato ad una applicazione speciale e pÌ»r- 
ticolai^ , sicché rendesse inutili le attrattive delle 
bcdlezze oratorie. 

Ma quando Roma fìi umiliata dalla vita pubHea 
alla privata , e non più conquistatrice cominciò a de<- 
cadei*e , fh quésto il tempo dell'origine vera e del 
compitito sviluppo del dritto civile. Non v'ha più para- 
titi , dai quali dipenda il dritto privato , e da cui 
questo impronti il carattere di publico , ma l' ultinKi 
scopo é r individuo , e la maniera , ond' egli difende 
e conserva la propria esistenza : picchè la giurispra* 
denza rimane la sola , vera , e propria dottrina del 
popolo Romano. Essa non ha più il carattere pnblioo 
della eloquenza , ma quello del consiglio privato in 
iscrìtto ed "a yoce. Gli stessi onori , che nieritarono i 
propugnatori della libertà, sieno essi stati capitani q 
oratori , combattenti al di dentro o al di fuori, sono 
meritati e sentiti dai grandi giureconsulti dei secoli 
dell'Impero, ed i Papiniani e gli Ulpìani stanno col 
loro tempo nel medesimo riaperto che i Catoni e gli 
Scipioni col loro. Questo periodo è quello della vita 
privata e del dritto privato. 
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IV. ' ^'•* 

Il Medio HSvo non potette, che ammirarlo allatican- 
do6i con inutili sforzi a sottrarsi alla sua ùifluepza. 
Ma quando più rapida addive«ne il progresso della 
società, dovettesi an^mettere il dritto Romaoo a fon- 
damento d'ogni dritto dlvile. £2 sarebbe stato tanto 
poco possiMe elevare dagli elementi della civiltà 
presente V edificio d' un qovélla dritto civile , per 
quanto poco con k {ÓÀ grande capacità artìstica ci 
riuscirebbe far rivivere ,ì tempi dell'arte Gi;eca. 
Quando perdo alcuni Storici muovono querela , cbe 
Qon siasi volto bastante studio per lo sviluppo or- 
ganico del dritto. originale Germanico , e cbe si sia 
•stato troppo corrivo ad insinuarvi un dritto straniero, 
essi disconoscono non solamente il principio della vi- 
ta Germanica , ma volgono ad c»ita e vergogna queir 
lo , cbe torna ad onore e lode dei dotti Treschi* ì 
po^li nella loro fanciullesza si persuadevo di esser 
sdi ^ e non conoscono altri cbe «e stessi : avanzan- 
dosi nella civiltà si tengono loplani dagli altri popo- 
li denominandoli Baybaru È questo il carattere del- 
la civiltà Greca , cbe si appalesa nella forma severai 
nella preoisione ritmica delle eittà .^ nelì' odio, e nel- 
la esclusione d'ogni elemento straniero cbe venga ad 
alterarne le proporzioni. Ecco perobè i legisktori 
della Grecia seguili da Aristotele e da Platone in- 
segnano i mezzi di ritenere le città nelle dimensioni 
strette ,,cbe sono conciliabili, col numero e coU' ar- 
monia. È perciò , cbe il momento ^ ìp. cui si conce- 
pisce il pensiero di fare dei barbari altretlanti Gre- 
ci , il moniento della Grecia conquistatrice è qiuelip 
della* decadenza e della dissoluidone della Greca esi- 
stenza. In un grado di maggiore coltura i Barbari ad- 
divengono . altretlanti Blraweri , coi quali si entra jn 
eommercio : Unchè 4n un'epoca più avanzata negli 
stranieri riconosconsi altrettanti uguali , e si tiene ad 
onore accogliere e far proprii i prodotti d'una civil- 
tà straniera. L' Inghilterra , la quale fu sempre ri- 
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pugnante ad ammettere il dritto Romano , non eie- 
vessi mai al di sopra d' un grado molto inferiore nel* 
lo sviluppo del dritto privato. Se V importanza del 
dritto Romano oome dritto privato non abbisogna dì 
essere maggiormente dimostrata , più difficile è la 
quistione sm modo , onde debbasi ammettere un tal 
dritto. Esso ha perduto per noi la sua iìnportansa as-- 
soluta: deesi piegare e subbareare alla forza maggiore 
degV interessi privati, e prendere quelle forme e quei 
colori, che si avvengono ad una subordinata posizione. 
Al tempo dell' Impero Romano il dritto civile ne era 
r elemento predominante : in esso riflettevansi lo sph^ 
rito ed ì tratti principali dello stato Romancio cigio^ 
va più d'ogni altro a chiarirne le condizioni. Quando 
dunque è parola presso noi del dritto Romano , può 
accennarsi sia al dritto del popolo Romano qual' esso 
fu per spirito nazionale , sia a quello , che noi ab- 
biamo applicato ai bisogni della nostra esistenza can- 
cellandone la nazionalità. L'uno e l'altro modo di con- 
siderarlo ha la sua ragione nella doppia posizione ed 
importanza del dritto fibmano. È però da determina* 
re quello, che del dritto Romano è rimasto come so- 
strato del nostro dritto civile, e si è incarnato nelle pre-^ 
senti condizioni ed istituzioni, e quello che ritiene moo* 
ra i colori nazionali, e conserva l'impronta dello spirito 
Romano. Ma perchè il nostro moderno dritto Romano 
ha le sue fonti esterne, e si chiarisce pare esternamen- 
te coi libri e colle opere dettate nello spkrito Roma- 
no , è ben naturale , che un erroneo metodo storico 
cerchi la ragione intima di esso ii^ queste esterne 
qualità , e si affatidii a mettere in connessione il 
dritto delle XII Tavole con quello del decimonono se- 
colo. Questa erronea opinione si pasce della molto 
semplice illusione , che una istituzione Romana sol 
che divenga tutt' altro da quello che era presso i Ro- 
mani Si corrompa , che soltanto collo studio delle fon- 
ti possa trovarsi la vera connessione di essa dal tem- 
po delle XII Tavole fino a Giustiniano , e che debba 
contarsi ad onore dello studio storico dei nostri tem- 
pi questa novella riproduzione sotto forme Romane 
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d' una corrotta istituzione : oome se debbasi attribui- 
re a difetto di conoscenza ^1 dritto Romano , che 
questo sia divenuto ben altra cosa, mentre le più im- 
portanti differenze provengono dalla diversità dello spi- 
rito dei tempi ! Queste festeVdi grida della Scuola 
Storica , che da molti anni ci assordano ^ quaéi che 
senza la storia del dritto non si potesse governare ^ 
non parlare di dritto, e come se senza k) studio delle 
Fonti non si potesse né anche andai'e per le strade 
sicuramente , si sono , come suole avvenire in , simi- 
li occasioni , fin da qualche tempo aiffiévolite. Ma 
come con ciò la storia del dritto ha perduto ogni 
onore scientifico , ed è avvilita come una sci0nza mer* 
cenarla , cosi pure si è tolto al nostro dritto pratico 
la sua determinazione , giacché astraendolo dalla sua 
realtà , si é voluto risospingèrlo nelle nuvole dei suoi 
primordii storici. Per questa Scuola non ei^iste la dif- 
ficoltà , alla quale accennammo fin dal principio del 
presento ragionamento : giacché non ammettendo al- 
cun moderno dritto Romano , o meglio rigetf^klolo 
con tutte le sue forze , perchè attere non solo ogni 
scientifica , ma anche ogni salute pràtica per i tem- 
pi presenti dalla conoscenza e dalla esposizione del- 
l' antico dritto Romano, essa vince ogni difficoltà sco- 
noscendo i ì'apporti ed i bisogni presenti; Questa Scuo- 
la vorrebbe balzarci neir antica Roma , per appren- 
dere colà il nostro dritto civile ; pretenderebbe che 
rinunciando alla propria nazionalità facessimo; rivivere 
e rigenerare in noi la nazionalità Romana. 

Ma noi che distìnguiamo il dritto Romano moder- 
no da quello del peplo Romano , e vogliamo, che 
fosse pure dagli altri distinto , noi non possiamo sco- 
noscere la difficoltà del nostro argomento. Per noi il 
dritto Romano sta solamente come base del dritto ci- 
vile , ed è forza dunque che si accomodi e si adatti 
ai nostri bisogni , è pure necessità collocarlo e trat- 
tarlo nel sistema del nostro dritto e delle nostre condi- 
zioni civili secondo le nostre proprie idee ed opinioni. 
Molte dottrine però d' un tal dritto non poterono incar- 
narsi né gettar radici nel nostro sistema , perchè le 
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!FV)hti e le origini, alle quali sirettamente si atten** 
gan6 , e da cui ritirano ogni loro forza vitale, sono 
estranee a tìoi. Collocare queste dottrine , le quali 
perirono collo spirito che le informava , nel siste- 
ma scientifico del moderno dritto civile, è il lavoro 
sì pòco scientifico , al quale non può adempiersi al- 
trimenti , che riordinando e trattando queste istitu- 
zioni Speciali Romane secondo la loro simiglianza ed 
analogia col nostro sistema. Se in questo è pur foi'- 
za far parola dell' actio puhliciana , giacché trova- 
si nei libri Giustinianei , della pecunia constiiU" 
ta della infama , queste dottrine le quali dipen- 
devano strettamente dair organismo vivo dello slato 
Romano j e sono al tutto estranee al nostro tempo , 
dovranno esser collocate in un luogo, nel quale pos- 
sdno meno che altrove turbare l' ordine del moder- 
no sistema del dritto , co$lnicndosi per esse una eer- 
ta nìcchia scientifica , nella quale potessero essere in 
qualche modo tollerate. 

È questa la difficoltà obbiettiva, alla quale si accen- 
nava fin dalle prime : essa cenaste nel bisogno di for- 
moliare un sistema , ohe risponda alle condizioni ra- 
gionevoli dello spirito della civiltà moderna giovandosi 
dei materiali esterni del dritto Romano. Chi è severo 
contro se stesso non potrà non essere addolorato di que* 
sta trista necessità , e vorrà almeno addimostrare di 
averne la coscienza. ' 

'^^ V. 

Fin da quando il dritto Romano addivenne obbietto 
di studio , r attività degli studiosi di esso appalesossi 
in tre modi diversi, che possonsi distinguere col no- 
me di metodo esegetico , dómmatico , e sistematico. 

Quando cominciò lo studio del dritto Romano , che 
è il legato, che ci venne dall'antichità, sentissi avan- 
ti tutto il bisogno di spiegarlo , non prendendone in 
considerazione l' insieme, ma le singole parti. Sebbene 
un forte bisogno di trovare delle basi per il dritto ci- 
vile rend^se necessario lo studio del . dritto Romano, 
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pare troppo pooo daM' altra parte erari svolta Y in* 
telligenza del dritto civile, perchè si potesBO g^o^Uca- 
re e trattare il dritto Romano seocHido un tale crite- 
rio. Avvine ad esso quello che avviene ad uno scrit- 
tore classico, che è avanti tutto letto e scorso ne'suoi 
tratti speciaU , prima che fosse compreso nel suo in- 
sieme e nel suo merito. 

Anche la filologia dei tempi primitivi fii v<dta piut- 
tosto alla conoscenza ed alla considerazione esegetica 
degli Autori , anzi che all' insieme della letteratura 
antica. Go^ dunque la oonsìderasione dei singoli bra- 
ni del dritto Romano fu il primo studio , e quella del- 
la materia fu sec(»do e subordinato, o solamente mez- 
zo per illustrare le parti speciaU. Questo metodo ese^ 
^tico ebbe tempi avventurosi , e la sua fine con Gu- 
jació , genio veramente esegetico, al quale però palan- 
cava ogni intelligenza e può anche affermarsi ogni 
memoria dommatica , giaocnè egli in molti brani la- 
scia intendere appunto il contrario di quello , che si 
trova d' aver dichiarato in altra occasione sulla mede- 
sima materia. Di ciò non può farsi rimprovero ad un 
esegetico ex professo , giacché questi vive in una 
certa poligamia : ogni brano ha dritto all' attenzione 
di lui soltanto per quel tempo, durante il quale vi si 
arresta colla riflessione. 

VI. 

Ma questo metodo esegetico fu bentosto sostituito 
da un altro più importante. La dottrina, che secondo 
il primo metodo serviva solamente come mezzo di oMa- 
rire i singoli luoghi , addiviene ora V elemento princi- 
pale , che quelli valgono soltanto ad illustrare. Il me- 
todo dommatìco è dunque il contrario dell' esegetico. I 
testi speciali perdono il loro carattere primitivo , ed 
addivengono altrettanti mezzi di pruova per servire 
ad una materia , che ha in se stessa la sua importan- 
za , e che può essere chiarita sdiamonte per mezzo 
di quelli. Sì prendono ora ad obbietta di studio dot- 
trine ed istituzioni, s' investiga il loro principio , cer- 
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casi ^eoHsegueiiteniente svolgerle ed applicarle^ «e; sola- 
niéntie per un soverchio riportansi qu^ibraai ^ . che 
sembrino dire il medesimo. 11 dritto prende un. novello 
interesse come dritto , ed importante per esso ne ad- 
diviene la dottrina. Questo metodo dommatìoo è venti- 
lato anche in opposizione di Gujaeio daDoùi^o in un 
modo conseguente ed ingegnoso ; ad^viene nei tempi 
posteriori necessariamente predomiiiante ^ rimane ben 
tosto il solo. Se ^rlàsi ancella di temide di frammenli, 
conciò si accenna alla dottrina, cfae^ rilevasi da essi, ne 
forma T interesse' principale , e dalla :qttale. quelli po- 
trebbero più convenientemente intitolarsi. In questo 
senso gli Olandesi hanno scritto moltissimo sui testi , 
benché trattassero della dottrina , che vi ai contiene: r 
e le nostre Dissertazioni Inaugurali prendono sovente 
il nome da un testo ^ sebbene si accenni! ad un siste- 
ma compiuto di dottrina. La vanità dei giuristi di fa- 
re da fikifógi fa rivivere simili illusioni ; ma preten- 
dffsMr'di novellamente introdurre nello studio deldrittp 
un vero metodo esegetico riuscirebbe impossibile, giao* 
che sarebbe questo un ritorno al passato* 

VIL 

Ma anche con questo metodo dommatioó e più com- 
piuto non ancora si è raggiunto lo s(5opo ultimo e scienti- 
fico. La scienza non si rimane alla semplice investi- 
gazione delle dottrine speciali, ne si accontenta di de- 
terminare solamente i loro dogmi : è essenzialmente 
necessario , ohe queste dottrine sieno formolate. in un 
insieme ; o meglio per esprimerci con altre parole , 
la vera scienza è un sistema. Se la dommatica si oc- 
cupa delle dottrine speciali , un sistema della dom- 
matica tende ad assegnare ad esse il posto , che lo- 
ro conviene. Può questo ecmsiderarsi da alcuni come 
una semplice formalità , sicché si nersuadano , che non 
importi alcuna differenza sol percviè nulla si cambii al 
contenuto : ma una più profonda considerazione genera 
il convincimento , ohe il contenuto si cambia Col mu- 
tare di forma e di postole che riconosce appUnlo dal- 
l'una e dall'altro la sua intima importanza» 
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Senza avere un sistema si può parlare ia vero. di 
proprietà , di contratto , di matrimonio e di dritto di 
saccessione , d pub analizzarli e rappresentarli sotto 
le diverse forme, che essi prendono nella realtà, ma 
quello che sia proprietà , contratto , matrimonio, suo- 
oessione pub comprenderla solamente nel posto , che 
loro si assegna, e nel loro rapporto reciproco, sicché 
ogni ordinamento di essi falso ed erroneo si riflette 
bentosto nella materia istessa, che ne addivirae aa* 
eh' essa falrato ed erronea. 

11 bisogno di ridurre a si^ma il dritto Romano fu 
sentito did momento , in cui cominciò ad appreider$i 
dalla filosofia quello che sia scienza. Ma suQe prime 
non è esso , che il semplice bisogno di avere un siste-* 
ma , un ordine , di qualunque ragione si fosse , secon- 
do il quale si possa scrivere , leggere ed esporre. 
È volgare opinione , che il sistema di jruo possa dìf* 
f erenziarsi da quello dell' altro , che dipenda dall' ar- 
bitrio individuale , e che come ognuno può ordinale., 
la sua casa in quel modo che meglio gli aggrada ^ 
purché convenientemente V adorni , cosi pure opinasi , 
che basti per un sistema un determinato numero di 
rubriche , sotto le quali vengano coordinate le diver- 
se materie. Sicché gli autori dei libri d' istituzioni con- 
siderano il sistema , eh' eagi seguono , come qualche 
cosa al tutto accessoria: quelli dei compendii sono co- 
si lontani dal pretendere di fare un lavoro soieutifi-f 
co , che sentono il bisogno subbiettivo di dichiararlo , 
perchè non si sospettasse d'avere inteso ciò fare. Ma 
anche a coloro , che espongono sistematicamente sen- 
za pur pensare che con ciò si faccia qualche cosa di 
scientifico, non può negarsi un merito; e non deesi pas- 
sar sotto silenzio, che alcuni autori nelF esporre il drit- 
to Romano non mancarono al tutto di prenderne scien- 
tìficamente in considerazione il sistema. 

È qui da fare speciale menzione dei lavori di Tbi- 
baut , di Heise , e di Muhlenbruch , nei quali si ap- 
palesa un ordine ingegnoso , e sono superiori ai più 
moderni sistemi, come per esempio, a quello di Bur- 
chardi , in cui il concepimento il più confuso ed arbi- 
trario confonde le ^ù svariate materie. 
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VIIL 

Dopo di avere discorsi questi tre metodi , i quali 
si seguiremo nello studio e nello sviluppo del dritto 
Romano , meriteremmo la taccia d' ignoranti , quando 
non prendessimo in considerazione una Scuola , la qua- 
le si dice la vera anzi la sola scientilìca. La Scuola 
Storica quando emanasse dalla essenza istessa della 
scienza del dritto, dovrebbesi potere trovare collocata in; 
uno dei tre indicati metodi , e dovrebbe essere in un 
certo rapporto con essi. Che questo non sia possibile , 
valgano a pruovarlo le riflessioni s^uenti. 

li pensiero della Sonda Storica, e tutto quanto ser- 
ve a questa di fondaménto , non emana ddla scieidza 
del dritto , ma è improntato da altri elementi più ge^ 
nerali , dai quali venne semplicem^ite applicato a 
questa-^^ènza. Quando verso la metà del trascor- 
m- secolo Ono ai principLi del presente, c^ni sforzo fuj 
giretto a ridurre in atomi la massa delle esistenze, 
ed ad aprire colla forza della intelligenza una breo- 
eia nelle istituzioni del tempo ^ e senza abbadare a 
eostruire un novello edifizio ogni lavoro fu volto a 
qoest' opera di distruzkme , ed ogni attenzione diret- 
ta ai materiali rotti, coloro, i quali non si sentivano 
inobinevoli a questa tendenza del tèmpo , pruovarono 
il bisogno di ripiegarsi indietro, e neU' impotente di- 
sperazione di cambiare il presente e per timore di for- 
ti e ferme collisioni si fece ricorso al passato,' in cui 
qperavasi maggior riposo e meno oj^posiziotie. 

Ma più d' ogni altra la nostra patria Tedesca, e 
la classe dei dotti nemica della realtà e del prèsen- 
le , seguendo T esempio dell' emigrazione Francese , fu 
presa daUa mania di emigrare per il Medio Evo, tm- 
to più pericolosamente , che non frs^ponevansi né di- 
vieti ne ostacoli. Colà si stanziarono gli emigrati Te- 
deschi , &. sposarono , si ebbero dei figli, e sentiroiìsi 
0on tanto agio , come se vi fossero nati : e nelle let- 
tere che sotto forma di grossi volumi inviavano all' anti- 
ca patria, proponevano ai contemporanei di rinunziare al 
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presente , di vendere beni e uroprietà, e dì raggiun- 
gere i loro antichi amici nel Medio Evo. 

Dovrebbesi dun^e rinunziare ai più preziosi teso- 
ri, di cui si vanta la civiltà moderna, per/ seguire^ scon- 
sideratamente una illusione poétioa , sostituire a tutto 
quanto vi ha di più profondo ed ingegnoso nel inoder- 
no idioma Tedesco le forme e le espressioni sebbene 
più naturali, ma j^ù rozze della lingua /Gotica, jinne* 
gare i nostri poeti , perchè i canti di Niebelungen ne 
prendessero le veci ed addivenissero il lìbto del pò- 
polo , cambiare infine i costumi, le abitudini ^ gli usi 
ed il modo di vivere per quelli dei tempi felici , nei 
quali rimperadore Errico scontava la pena del suo 
t€fflDierarìo ardire nelle nevi di Ganosa? 

Questa mania di sottrarsi al pr^ente per tradursi 
CKd pensiero e eolia fantasia nel passata manif estossi 
Qome nelle arti, nella scienza e nelle altre esistenze 
esterne della società, cosi pore nel dritto. Ma^ul non 
poteva non urtare in una forte resistenza nella natUir^ 
e neir obhietto ìstesse del dritto : giacché dell' arte , 
ohe non si occupa &1 reale e dell'immediato^, potè* 
vasi bene affermare ^ che il predente non fosse il suo 
tempo , e che si dovesse riportarla ad un'epoca, nel- 
la quale non dubìtossi della stta importanza assòluta; 
Ma il dritto, die non solamente ha la sua realtà nel 
presente, ma è il presente isteaso, sarebbe minaccna* 
to nella esistenza , quando divenisse il ludibrio di si- 
mili illusioni : risospingerlo nel passato sarebbe aanul- 
larlo. Fu dunque la Scuola Storica, die improntando 
altrove simili fantasie ,'cbe sarebbero tollerabili nelle 
altre sfere, le applicava al dritto, ed è quésto quello 
che forma l' essenza di questa ^uola. 

Ma perchè la posizione di questi uomini fantastici 
addiveniva sempre più difficile in op^sizione di qualche 
cosa così reale ed immediata , q[uale è il dritto , essi 
si affaticarono per il predominio ed iL trionfo dell'opi* 
dione, che sì vada errato/quante iK)lte si voglia fon- 
dare il dritto sul presente;, o ^he si pensi ^ che que- 
sto sia il dritto istesso ; oercaroho persuadere che il 
dritto sia vero solano^^te mL buo passato ; di' esso non 
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si SYd^ progre@siv9iueDte e cqd giovine vita, ma che 
debbisi ringiovinirlo negli Ardiivii del tempo e fra, 
le lombo dei morii; che per le arti perle lingue e per le, 
altre scienze dovesse ricorrersi al passato solamente per 
disperazione del presente, ma che il principio ist^so 
del dritto consista nel ritorno al passato, nel divenire, 
storico : sicché se finora la storia fu adoperata per il 
presente sia come esempio , sia a maggiore intelli- 
genza di questo, dovrebbero ora tutte le forze e le po- 
tenze deir uno mettersi a profitto per V altra; il dritto, 
infine dovrebbe addivenire una storia, ed è perciò che 
un lai metodo di considerare la scienza del dritto de- 
Dominossi Scuola Storica* 

La Scuola Storica dunque nella scienza del dritto ori- 
gìnossi per le condizioni speciali predominanti nelle altre 
sfere dello spirito , per un simiglianle bisogno di oc- 
cuparsi con qualche cosa di più positivo : essa mostrò 
di volgersi dal ragi(Miamento astratto e distruttore del 
presente alla considerazione pacata di rapporti più reali, 
di condizioni vere ed esistenti , ^d è perciò, che non 
potè mancarle V applauso dei mogliori e dei più dotti, 
dbe tanto poco gioivano dello spesso mutarsi delle isti- 
tuzioni del tempo- 

Da ciò provenne, ohe fu sì bene accolto un tal ritor-^ 
no al passato ; che lo studio e le conoscenze storiche " 
ebbero un sì vasto campo di applicazione , e che con 
ciò si aggiunse al principio teoretico un interesse scien- 
tifico pratico potente e da non poter essere sconosciu- 
to. Non più conobbesi se il pensiero della Scuola Sto- 
rica consistesse piuttosto nella teorica di rinnegare il 
presente o nella pratica di studiare il passato. Fu na- 
turale T attendersi, che la Scuola Storica dovesse avere 
un metodo proprio e storica nel compiere i suoi lavo-, 
ri ; si ebbe ragione di dimandare di quali regole e 
principii particolari, di quali mezzi e capiacità specia- 
li essa si giovasse. A tutte queste dimando non fu ri- 
sposto ne colla parola né colle opere- In luogo di tut- 
t' altro lavoro credeltesi bastare la moltQ sterile dot- 
trina « doversi studiare le fonti d : e quando alcuno 
orasi fatto intimamente persuaso delle importanza di 
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q[uesta dottrina , e cercava un novello insegnamento , 
ripelevasi novellamente: «doversi studiare le fonti ». In- 
vece di pubblicare importanti lavori storici , e di pro- 
muovere con ciò lo studio della storia, credettero adem- 
piervi astrattamente consigliando allo studio delle fon- 
ti, e considerarono come bastante incitamento la perenne 
ripetizione d' una breve proposizione, di cui ninno più 
dubitava , ma cbe tutti avevano udito lino alla noja. 
Se un tempo dunque si fece plauso al pensiero della 
Scuola Storica a cagione del pratico vantaggio scien- 
tifico , che poteva provenirne , e se ora tutta l' im- 
portanza di essa si limita alla ripetizione d'un prin- 
cipio pratico , era necessità , che la Scuola Storica 
da un alta considerazione decadesse interamente nella 
opinione generale. Per un tratto di tempo attribuissi 
ad essa ogni più importante lavoro donmiatico stori- 
co , purché r autore dì esso avesse trattati con una 
certa riverenza 1 conosciuti partigiani della Scuola Sto- 
rica ; ma può questo considerarsi come un testimmio 
sicuro e non fallace ? Ccmsisterebbe il carattere della 
Scuola Storica nella riverenza usata o da usarsi ver^ 
so i partigiani Ai essa ? Io non vi veggo nessun altro 
speciale carattere. Mi si faccia intendere, perchè due 
dèi più eccellenti autori di dritto Civile del nostro tem- 
po , Miihlenbruch e Zimmern, non si appartengono alla 
Scuola Storica, e perchè due altri molto meno impor- 
tanti vi sono noverati ? Quando si voglia percorrere 
gli scritti di questi, vi si troverebbe appena un cri- 
terio intimo , per il quale fosse possibile distinguere 
gli scrittori della Scuola Storica da quelli che non lo 
sonò. 

Se dimandasi inoltre in che si riponga oggi giorno il 
carattere della Scuola Slorica considerata astrattamente 
dàlia sua origine e dalla sua primitiva importanza , esso 
nto sarebbe altro che l'accordo di più persone, che con- 
vengano in alcune cose al tutto esterne per la scienza 
come per esempio nell'amicizia, in alcuni sentimenti, e 
nelle loro tendenze, i quali sono strettamente congiunti fra 
loro, si lodano a cielo scambievolmente, e si denominano 
esclusivamente Scuola slorica, Ma quello che una tale 
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SoQola ha in se di n^ativo, esiste s^onpre, per qnao- 
tò tali negazicmi possono esistere , ed é un dispre&» 
zo speciale per i principii del dritto, per tutto quanto 
è dommatico e sistematioo in questo , ed anche la limi- 
tazione a dottrine e tempi parziali. Questa Scuola per- 
ire fidente d' un forte appoggio ardì proclamarsi come 
la sola positiva , indicando ro][qposto metodo col semr 
plice nome di non storico. Ma per contrariq ptreb- 
besi rispondere alla Scuola Storica , che perchè nel- 
le ricerche storiche anche altri vi si applicarono stoì- 
ricamente , che siccome essa non vanta nessuna spel- 
lale capacità creatrice , non potrebbe essere indi- 
cata con altro nome , che con quello di non filoso* 

À queste osservazioni obl^ettive , le quali furonp 
credute necessarie , perchè non s'ignorasse una scuo- 
la cosi importante nella scienza del dritto. qual' è I^ 
Scuola Storica, de^o aggiun^rne altre , ohe mi ri- 
guardano personalmente. Nel nostro tempo è si forte 
la tendenza di dare a tutto il colore e T impronta 
della subbiettività , che anche quanto vi ha di più 
sacro , la scienza è crasiderata come un interesse ed 
un semplice istrumento da servire all' interesse sub- 
biettivo di coloro , die la coltlrano. Ài nostri tempi 
nÓB si sa concepire, come pos&ta^ originarsi e soste- 
u^^si una polemica al tutto obbieittiva : la coscieor 
za scientifica si forma piuttoato ^cwdo rapporti al 
tutto estranei alla scienza. Sicché ad ogni quistione 
6i assoda ben tosto una inimicizia personale , che la 
fomenta , giacdiè si pensa , chi mai vorrebbe essere 
cosi stolto da battersi vivamente e caldamente nel 
isolo interesse delle idee? Tanto più dunque sento il 



(') Questo giudizio sulla Scuola Storica , che aeàte alquanto 
della ingiustizia e della parzialità dello spirito di partilo» sebbe* 
ne estraneo al proposito del presente lavoro, pure abbiam voluto 
riportarlo , perchè caratteristico deirAutore, e della parte ch'egli 
rappresentò nelle quistioni, che al suo tempo agitaronsi nel cam- 
po della scienza del dritto, e divisero le opinioni dei giuristi Te- 
deschi. 
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bisogno, OBBendo stato cmnbattulo per una n^le causa 
da un onorato rivale, di respingere da me nna volta 
per sempre un tale rimprovero: giacché si è volato 
credere , che mi fossi opposto al fondatore della Scuo- 
la Stóric^a per astio ed inimicizia personale , stantechè 
generalmente non entra ora in mente ad alcnno , come 
ciò po^a farsi nel semplice interesse delle idee , e 
perchè i più non veggono nella scienza come neUa pro- 
prietà che le loro persone che ne sono violate. Ger^ 
tamente quando io parlo della Scada Storica il nuo 
pesiere ricorre al Prof. Savìgny , giacché a mio av- 
viso egli solo forma il nervo , la forra , e Timportanaa 
di questa : q^uando io danqne parlo de' difetti di quen 
sta, ed affermo , che una tale opinione tornò certo van- 
taggiosa p6r i primi tempi , e die ora sia divenuta 
già vieta , accenno pure al medesimo Autore , ehe più 
chiaramente ed ingegnosamente di qualunqae altro e- 
spresse il pensiero di questa Scuola. Né si creda, che 
io sconosca i meriti del Grrand' Uomo , die io eUn a 
combattere, né che volessi per rivalità passarìi in silen- 
zio ; che an2ìi sento il bisogno di dichiarare, cbei servi- 
gi da lui resi alla scienza da nessuno furono accolti con 
gioja maggiore quanto da me ; che io opino reodere al 
suo merito più giustizia assegnando ed additando il suo 
vero posto, anzi che seguendo Y ajterezea di ooloro che 
lo ripongono nel solo accordo colle loro opinioni. Non 
verrà mai tempo per la scienza del dritto , in cui al 
nome di Savigny nm si desti la memoria d' un' epoca 
gloriosa per la storia di questa scienza. J^li ha incar- 
nata la giurisprudenza sin allora distinta da tutte le 
altre discipline anche per il linguaggio ébe adoperava, 
neir organismo vivo e scientifico della storia e della 
antichità , ed ha presentata per la prima volta un' opera 
storica e dommatica in classico Tedesco ai giuristi ^ 
che n' ebbero quasi a meravigliarsi. Ma perché egli 
stesso non rappresenta che un elemento negativo, l'op^ 
posizione cioè contro le tendenze filosofiche e predo- 
minanti del tempo , ed anche la parte positiva di que- 
sta Scuola, il ritorno cioè ai principii storiai, è piut- 
tosto uit espediente del momento, anzi che un sistema 
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feràio j e ponderato , coA il fondatore dr^esta Sraola 
dovette ^avere il medesimo destino di tutti i propa*- 
gBatoti délld verità negative, la cui storia finisce con 
essi stessi. XTna tendènza cosi negativa può essere per 
un tempo dHina gt*atide importanza , e non può pu- 
re negarsi trngt^n meritò all'individuo ehe la rap- 
presenta. Ma nella impossibilità di continuarsi, questa 
Scuola porta in ^e l'imprónta delk^ sua nullità ; ed il 
pensièro di esìsa , che era sulle prime ingegnoso ed ecH 
celiente, perénnemetìte ripetuto ecoita infine le risa^ 
Il fondatore di questa Scuola p^ le condizimi spe- 
ciali del suo tempo potrà essere ammirato ed applau- 
dito : ma i suoi discepoli e seguaci saranno sempre 
tacciati come poco ingegnosi , giacché essi pretendo^ 
no elevare il nulla a qualche cosa di positivo. Se 
dunque 11 merito di Savigny non è della sua Scuola, 
ma gli è tutto personale, egli divide il medesimo 
destino di Jaéoby , la cui importante individualità 
influì grandemente sul progresso delle sciemse filoso- 
lidie , ma Ift sua negativa dottrina addivenne la pìii 
vuota nullità nei suoi seguaci , ai quali mancava la 
medesima capacità individusde. 

Da queste considerazioni sullo studio e sui diffe- 
renti metodi della sci^ìza del dritto ci facciamo ad 
es^rre ed a svolgerne il sistema. 

IX. 

... . ' • ' • • 

Un «istema della s^ieittta del dritto deve necessa- 
rìamento cominciare dal deffinire il dritto: ed è que- 
sta la sola cosa , sùUa quale quasi tutti si accorda- 
lo : ma come da ciò debba procedersi innanzi , è 
onesto quello, che vuoisi prendere in oonsiderazione. 
Qui si rileva la differenza , se alcuno imprenda a 
trattare del dritto filosofico , o d'un dritto positivo, 
qualunque si>^ia. Questa distinzione si fa partic(dar-> 
mente osservare nel rapporto del concetto con quel- 
lo della legge. In un trattato filosofico tutta T essen- 
za del dritto privato si concentra nel rapporto fra 
il concetto del dritto e quello della legge , giacché 
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là legge, che iftoii è alito ohe T ialiiiusioiie positiva 
del dritto, prei&ujqpoiie oeaessariamente quello, che do- 
vrà essere istituito , ossia il dritto. Quando le leggi 
vengono statuite , vi sono già la proprietà, iomtrat- 
ti e le famiglie: ma questi addivengono obbi^tio del 
dritto positivo , ossia delle leggi (anchie ildrìtto con- 
suetudinario è legge ) solo quando vengano giuridi- 
camente ordinate , sicché è sempre una necessità, che 
il concetto d' una legge sia anteriore alla istituzi<me 
di questa. Il nrimo lavoro nella trattasioiie del drit- 
to positivo è dunque quello di fissare e pruovare il 
rapporto fina il dritto e la legge , e c(we*tl dritto 
si traduca in legge, ndoltojpiùfortemeptesratesi per- 
ciò per il dritto Jm^mano il bisogno di osservare quan- 
to poco i Romani , sebbene tutti «i piacciano chia- 
Biarlo il popolo del dritto , ebbero coscienisa di quel- 
lo che sia il dritto. Quando essi dicono Jw est ars 
boni et equi , havvi in ciò d» osservare, da una par- 
te che non parlasi veramente del dritto ma dell'arte 
di applicalo , dair altra che è questo conflopito co^ 
ibe equità e bene., le quali determinazioni nonjono 
veramente al tutto estranee iJ^ dritto Romano, ma 
hanno' una tendenw oraosta allo stretto dritto. Man- 
cando la coscienza del orìttp, è perfèttamente giusti- 
ficata non secondo le nostre idee , ma secondo lo ^pi- 
rito Romano la definidone del dritto , ch'esso sia ai- 
vinartim notitia , Justi at^fue injusti scientia. 

Molte cose furono dette e congetturate sulla ra- 
gione che potette av^te avaia Uj^iAno di aprire un 
sì vasto campo alla scienza del dritto , e nei t^npi 
moderni la qui apportata definizione fu occasione, 
che s' inl^roducesse ndla gittrii^rudenza un certo mi- 
sticismo ricco di paróle , e che a noi piace così de- 
ncHuinare a cagione della oscurità e nìon della sua 
profondità. Ma sarebbe molto facile darsi ragione di 
una tale definizione , quando si ^vqlc^^ considerarla 
in rapporto collo spirito della civiltà Romana. Roma 
è il mondo del dritto , che è appunto^quello che di più 
alto si concepisce e si conosce dallo spirito Romano. 
Quanto vi ha di divino e di umano h oomgreso aqt- 
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fa la categoria del dritto divino ed umano; giacché 
cosa sarebbe mai ciascmio dì questi elementi fuori del 
suo dritto? Ulpiano dunque parla nello spirito del 
dritto Romano e secondo le idee e Tintelugenza di 
qij^sto , quando dice , lurisprudentia est divinarum 
rerum notitia^ Justi atque mjusti scientia. 

X. 

Quaqdo fl dritto si è formalato come legge in un 
sistema di dritto positivo , è necessità, che si svol- 
gano anche le forme , sotto cui la legge si rappre- 
senta. La forma che meglio risponde alla natura di 
questa , e che potrebbe dksi la sola conforme ad 
essa, è quella della generalità, la forma degli Editti. 
La legge nella sua generalità deve procedere dallo Sta- 
to 9 ed essere obbligatoria per tutti ì sudditi che gli 
sono soggetti. 

Ma la legge lascia alcnne volte anche una simi- 
glìante ,ft>rma tanto conforme al proprio spirito per 
prenderne un' altra più particolare. Qui essa non 

Jnù si manifesta nella sua generalità , né emana dal* 
o Stato , ma 4 occasionata da interessi individuali , 
che abbisognano di essere garantiti da una leg^ po« 
sitiva. La legge prende in tal caso la forma ui Re- 
scrìtto , che non è semplicemente generale ed obbli- 
gatoria , ma da una parte non dee nulla contenere , 
che contradica al bene publico , e dall' altra pre- 
suppone sempre la rettitudine del motivo determi- 
nante. 

La forma più universale dell* Editto , e quella più 
particolare del Rescritto sono gli organi , nei quali si 
muove la legislazione in generale. Le altre determi- 
naxloni sulla vita reale ddle leggi sono comuni ad en- 
trambe le forme. Come leggi e perchè generali è ne- 
cessario che sieno universidmente conosciute, ed è per- 
ciò che la loro vita comincia dalla loro publicazio- 
ne. Una legge, che non fosse conosciuta, finirebbe 
con ciò di esser legge : e conseguenza d' una tale con- 
dizione si è, ch'esse non possano influire retroattiva- 

5 
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mente. Ciò che avrebbe a dirsi sull'effetto retroattivo 
delle leggi è relativo al fatto di determinare quello die 
potrebbe dirsi avvenuto o che non lo sia. Ma le leggi 
non sono qualche cosa di astratto o di morto , ma hanno 
in loro stesse una vita organica. Perchè le leggi ab- 
bisognano del linguaggio per essere intese , rilevasi 
bentosto la differenza fra il senso intimo e T espres- 
sione di esse. Quando questi due elementi si accor- 
dano , la forma risponde alla legge ; ma quando di- 
sconvengono , è necessario provvedervi altrimenti; sen- 
tesi il bisogno della interpetrazioné. Questa si ap- 
prende all' uno o air altro elemento , al senso intimo 
o all'espressione, si riporta dalla legge alle fonti della 
legislazione : abbiamo in tal caso l' interpetrazione 
legale , cioè a dire un novello prodotto della legge 
dal punto del suo significato : o pure l' interpetrazione 
si sofferma ai particolari, cerca intravedere il concetto 
nella espressione ; ed in tal caso T interpetrazione passa 
dalla legislazione alla scienza , interpretrazione dot- 
trinale. I mezzi che la dottrina può mettere a pro- 
fitto , producono altrettante differenze nella interpe- 
trazione. Ma perchè F interpetrazione dottrinale crea 
qualche cosa di nuovo , sorge la quisMone sul metodo 
che debba seguirsi, se dovesse essere estensiva o li- 
mitativa , la quale quistione è risoluta col contenu- 
to della legge , e non colla importanza della espres- 
sione. 

L' interpetrazione deve occupatasi della legge come 
di qualche cosa esistente ; sia che si riporti alle fonti 
di essa, sia che ne prenda l'espressione come punto 
di partenza trattasi sempre di conservarla e non di ' 
estenderla. Ma la legge ha essenzialmente un carat- 
tere generale , sotto cui si raccoglie il mondo dei 
particolari , che possono essere o gli elementi , in 
cui si distingua , o altrettanti esempii ai quali si ap- 
plichi : in questo ultimo caso avviene che si ripor- 
tano alle 'leggi i particolari non ancora pensati , ed ai 
quali essa si estende. La legge non può preventiva- 
mente determinare tutti questi particolari, e farne al- 
trettante leggi : che anzi è necessario che questi par- 
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ticolàri abbiano in loro stessi la pruova di racoo- 
gliersi sotto una tal legge e di ammetterne rapplica- 
zìone. È uffloìo dunque dell'applicazione della legge 
riportare qpiesti particolari al loro vero elemento ge- 
nerale , e svolgere i prlncipii del dritto nella spe- 
cialità. L' applicazione dunque forma la vita successiva 
della legge, e toglie ad essa il carattere d' una sterile 
astrazione. L'opinione cbe sia possibile indicare sin- 
golarmente tutti i casi particolari di applicazione, e 
sottrarre in tal modo la legge allo sviluppo scienti- 
fico e giudiziario, ha contribuito anche nei tempi più 
recenti a togliere ad un Codice per tatt' altro eccellen- 
te quella parte di vita , di cui non avrebbe certo al- 
trimenti mancato. L' applicazione della legge ai parti- 
colari, che sebbene non estranei a questa, non sono 
però come essa e con essa espressi è perciò differen- 
te dalla interpetrazionè estensiva , la quale può certo 
creare per una legge una sfera maggiore di estensio- 
ne, ma limita questa ai soli fatti già antiveduti. Quan- 
do neir applicazione della legge se ne considera il mo- 
tivo come l'elemento che dovrà essere svolto ed este- 
ro , ed il suo spirito o il dritto come la parte vitale 
di essa , sorge la quistione , se cessando un tale mo- 
tivo , cessi pure per se stessa ed immediatamente an- 
che quella. Ove volesse risolversi una tale quistio- 
ne affermativamente, si priverebbe la legge d'un ele- 
mento essenziale , del categorico della sua forma , e 
farebbesi dipendere la validità di essa dal suo spiri- 
tp ; se per la negativa, parrebbe aversene in poca con- 
siderazióne lo spirito, particolarmente quando i mo- 
tivi d' una legge sono espressi con essa. 

XI. 

Astrattamente da queste riflessioni, le quali riguar- 
dano il motivo determinante delle leggi , hanno que- 
ste uno sviluppo naturale, ossia esse sono fatte per esse- 
re applicate : e perchè più leggi possono avere un me- 
desimo obbietto, è necessità stabilire delle regole per 
una tale collisione. Finiscono inlìne le leggi coli' es- 
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sere abolite. Alla dottrina dei Rescritti , come ìbgg^ 
speciali 9 si connette necessariamente cpiella del dritto 
consuetudinario , o del Jus non scriptum. 

Nei Resoritti la mente del legislatore non a eleva 
ad un principio scientifico, ma prende in considera- 
zione qn bisogno speciale ; ancor più particolare è la 
forma della origine del dritto consuetadinario , giac- 
ché in questo è il bisogno istesso, che pfroduce la leg- 
ge , senzachè per essere soddisfatto si volga al pote- 
re legislativo. Per una tale specialità della sua ori- 
gine il dritto consuetudinario non può mai elevarsi al- 
t generalità di legge , ma può essere noto o scono- 
sciuto , e dislinguesi dalle altre leggi in ciò che ha 
bisogno di essere pruovato, e non ìm forza legislativa 
ed immediata. INel dritto consuetudinario 4m bisogno 
speciale crea a se stesso la propria legge : se debbasi 
considerarlo come elemento di opposizione alle leggi, 
o dovesse solamente apparecchiare e preparare la ma- 
teria per queste,' quale sia il posto che dovrà assegnar- 
glisi , sono altrettante quistioni , la cui soluzione di- 
pende dal grado di civiltà dei popoli. 

È strano , che in questi tempi , nei quali il dritto 
consuetudinario ha quasi perduta ogni impprtanza, 
quando la legislazione è cosi attiva da non lasciare 
insinuarvisi alcuna consuetudine , (Aie in un tempo 
in cui la forza dell'universale su tutto quanto è par- 
ticolare è si predominante che manca a questo la 
possibilità di creare leggi proprie, siasi pib che mai 

S ariate della eccellenza del dritto consuetudinario e 
ella inutilità della legislazicMie, sebbene parli, in con- 
trario r esempio dell'Inghilterra, alla quale oppr^sa 
dal peso delle sue consuetudini riesce quasi impossi- 
bile provvedere al male con misure legislative. 

XU. 

Se il dritto consuetudinaria è in opposizione col no- 
stro tempo e colla nostra civiltà, più conforme all'un 
no ed all' altra è la giurisprudenzjt , che potrebbesi 
eonsiderare solamente da un lato come parte d' un tal 
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dritto , ma prende a suo fondamento la legge ed il 
Codice , né si origina da un bisogno speciale , che 
anzi è lo svolgimento dell' universale nei partiòe- 
larì , formandone q[uesto la fonte ed il punto di co- 
minciamento. La giurisprudenza , come la legislazio- 
ne istessa , ha la sua origine nella scienza , ed assi- 
cura alla legge una stabilità ed uno sviluppo , che 
non^i potrebbero ottenere per quanto grande fosse il 
desmerio e la smania delle Novelle. Se da una parte 
una legislazione , la quale consistesse della sola giu- 
risprudenza, mancherebbe d'ogni certezza, come per 
esempio l'Inglese, quella dall'altra, che ne sarebbe 
al tutto priva, dovrebbe giovarsi di perenni dichiara- 
zioni e di ripetute determinazioni, per poi essere for- 
molata senza alcun lavoro organico in una novella 
compilazione. 

XIII. 

Nelle pagine precedenti noi abbiamo svoltp e rap- 
presentato il dritto come legge. Alle due forme prin- 
cipali degli Editti e dei Rescritti osservammo connet- 
tersi il dritto consuetudinario e la giurisprudenza. In 
tutte queste forme , negli Editti come nei Rescritti , 
nel dritto consuetudinario e nella giurisprudenza, sia 
che vengano originate da un bisogno particolare o da 
un principio universale, trattasi di determinazioni ge- 
nerali , che stanno per tutti e contro tutti. Ma quan- 
do la differenza di coloro i quali sono il subbietto del- 
la legge addiviene obbietto della legislazione e si ri- 
flette anche in questa, la legislazione perde il suo ca- 
rattere di generalità, e gl'individui che ne formano il 
subbietto non sono più tutti eguali davanti alla lègge, 
ma questa accorda ad uno un dritto , che non accom- 
muna ad un altro. Un tal favore o si connette ad una 
qualità generale , come a quella di famiglia , e di 
classe , (jus singulare) o si rapporta alla individua- 
lità personale ( pHvilegium ). In tal caso non in- 
teressa , quale sia l' origine della legge ; un privile-^ 
gio può esser dato mediante un Editto o un Rescrit- 
to : ciocché lo distingue si è lo scopo speciale; Ma 
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perchè ha sempre bisogno dell' elemento generale per 
avere forza legislativa , questo consiste in ci^ , che 
sia riconosciuto universalmente , e valga contro tutti 
come una vera legge. Non importa alcuna differenza 
80 il privilegio giovi o nuoccia all' individuo ; è solo 
essenziale - che valga come legge , e che si rapporti 
agl'individui , benché un tal privilegio possa essere 
odiosum favorabile. 

XIV. 

Perchè il dritto dalle sue forme obbiettive si è tra- 
dotto in privilegio , e si è cambiato in dritto indivi- 
duale, esso ha deposto la sua forma generale legisla- 
tiva, ed è addivenuto dritto degl' individui , della per- 
sona. Ordinariamente trattasi del dritto delle persone 
nella parte generale, ma non è detto, come dalle for- 
me del dritto e della legge possa passarsi alla perso- 
na. È questa definita il subbietto del dritto , e tale 
si è indubitatamente , ma in questa deilinizione comu- 
nemente non credesi necessario pruovare come la per- 
sona addivenga appunto il contrario, ossia come addi- 
venga essa stessa un dritto. Quando voglia concepirsi 
un vero sistema di dritto , è necessario stabilire un 
rapporto fra le sue forme del dritto e la persona : né 
basta che si deffinisca questa come il subbietto del 
dritto , perchè sia lecito parlarne. Il passaggio dalle 
forme del dritto alla persona è il privilegio , eh' è 
il momento , in cui 1' elemento individuale si mani- 
festa nella legge e lo eleva a personalità. Certo do^ 
ve ogni uomo è una persona . come nelle presenti 
condizioni della nostra società, la persona prende essa 
pure un carattere universale , ma in Roma essa ha 
qualche cosa del privilegio , ed è il solo momento di 
passaggio dalla legge alla persona. 

Ma la persona è essenzialmente viva e fisica : ed è 
questo il momento di prendere in considerazione le 
differenze di nascita , del sesso , la sanità del corpo e 
della mente, l'età, la presenza e l'assenza. Ogni in- 
dividuo ha perciò un dritto come persona , ed ha aur 
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che queDo di «ssere riconosciuta come tale. Uà tale 
riconoscimento forma appunto il suo onore y V ombra 
(Senza la quale non potrebbe vivere. Qui cade in ac- 
concio la dottrina sulla exstimatio , del minoramento e 
della perdita totale di questa, come pure" quella dei 
motivi e degli effetti dell' infamia ecc. L' infamia è 
una di quelle materie , dal cui studio, come da quel- 
lo d' una gran parte del dritto Giustinianeo, niente al- 
tro si apprende che storia del dritto. 

I più dei libri d'istituzione quando parlano della 
persona, trattano pure la dottrina dello status^ e quel- 
la della parentela. Ma non può concepirsi come pos- 
sa trattarsi d'una parte del dritto di famiglia, qual'è 
indubitatamente la parentela , quando è parola della 
persona astratta. Dovrebbesi. colla medesima ragione 
trattare del matrimonio della patria potestà e della 
tutela. L' essere parente è forse una qualità più astrat- 
ta della persona anzi che 1' essere conjuge , padre , 
tutore ? Molti pure lo avvertirono , e perciò parlan- 
do della persona trattano anche di tutto il dritto di 
famiglia, e si soffermano alla importanza del jus per- 
sonarum dei Romani. Ma anche nell' essere in tal mo- 
do conseguente si fa pruova d'un difetto compiuto d*un 
concepimento vero e sistematico del dritto. Perchè il 
dritto della famiglia è $enza dubbio 1' ultimo momen- 
to del dritto privato , e suppone la proprietà ed il 
^sistema delle obbligazioni, giacché contiene l'una e l'al- 
tro mediatamente nella dos^ nel peculium ecc. sareb- 
be dunque necessario , che il dritto di proprietà, che 
è si essenziale per la famiglia, fosse trattato preven- 
tivamente ed assolutamente. Ciò rilevasi più che altro- 
ve manifestamente nella dote , dove trattasi dei più 
importanti rapporti di proprietà e delle obbligazioni, 
che debbonsi necessariamente prendere in considera- 
zione pria che fosse parola della dote istessa. Se dun- 
que non vi ha ragione di disgiungere la parentela dal 
dritto di famiglia, la trattazione parziale di questo quan- 
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do parlasi della persona astratta^ annulla in generale o- 
gni procedimento sistematico. Il jus per^onarum Boma* 
no ha la sua ragione solamente nella molla leggiera con* 
siderazione, che in occasione della famiglia parlasi più 
sovente che altrove delle persone , come se così con- 
siderato r intero dritto non fosse esso stesso un jus 
persoaarvm. 

XVI. 

La persona fu sopra indicata come essenzialmente 
fisica : sicché la sua morte è la fine giuridica di es- 
sa. Se alcuno dunque viva o sia morto sarà obbiet- 
to delle determinazioni giuridiche» Qui cadono in ac- 
concio le presunzioni sulla durata della vita. Ma se 
la persona è essenzialmente fisica , può nondimeno il 
pensiero dell' uomo dare il carattere della personalità 
ad un essere generale e certo non vivente , e creare 
in tal modo Tastrazione d'una persona morale e giuri- 
dica. Nella sua essenza la persona morale giuridica può 
essere tanto poco qui trattata , quanto la parentela , 
giacche essa per esistere abbisogna della società ci- 
vile e della corporazione. Ma perchè queste non fan^ 
no parte del dritto privato , così, quante volte voglia 
trattarsi la dottrina della persona morale , ciò riesce 
possibile solo quando è parola della persona nella sua 
espressione astratta, tanto più che non prendesi in con- 
siderazione l' essenza istessa di essa , ma il suo vsdo- 
re come persona. Se dunque qui parlasi del Fisco , 
non è in alcun modo necessario esaminare i dritti e la . 
natura dello Stato, ma il Fisco è obbietto di conside« 
razione sotto il solo rapporto di persona astratta. 

Il dritto si è svolto fin ora nelle diverse forme 
legislative , e poi nella sua forma subbiettiva , co- 
me persona. Le une e l' altra si accordano in modo , 
che se il dritto per valere dev' essere a notizia del- 
la persona , la persona dall' altra parte dee essere 
nel dritto , ossia , deve conoscerlo. L' ignoranza di 
dritto ( ignoratUia juris ) è perciò 1* elemento , 
che separa la persona dal dritto obbiettivo, è l'asso- 
luta ingiustizia dell' astratta persona contro il dritto. 
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L' ignoranza dei fatti , sui quali si fonda il dritto 
(ignorantia facti) può assimigliarsi alcane volle alla 
ignoranza di dritto, può essere altre volte in opposi- 
zione di questa; in tal caso non deesi considerarla come 
una ingiustizia, né come una colpa. Nella ignorantia 
Jnris b persona è in disarmonia col dritto obbiettivo: 
fa d' uopo che una tale disarmonia venga rimossa , 
il che avviene coi giudizi! , che tendono ad attuare 
il dritto , ed a ristabilire l' unità di questo nella sua 
forma obbiettiva e subbiettiva. 

Il primo modo ed il più naturale di farsi giustizia, 
e di attuare il dritto è il ricorso e l' uso delle pro- 
prie forze. Ma perchè 1' esecuzione del dritto suppo- 
ne un terzo elemento indipendente dalle due persone 
litiganti , questo modo tutto naturala di farsi giusti- 
zia è esso stesso una ingiustizia, che non pu2) raggiun- 
gere il suo scopo , e che ove lo facesse dovrà essere 
punito. Il solo intervento del potere giudiziario è da tan- 
to da conciliare la differenza. Un tale appello che si 
fa al giudice è appunto V azione. Ma le azioni sono 
differenti secondo la diversità delle forme di procede- 
re , dei motivi dai quali muovono , e la materia del 
dritto , che serve loro di fondamento. Le differenze 
delle azioni per dritto Romano hanno questa triplice 
ragione. Ma perchè nell'ultima di queste le azioni 
s* identificano col contenuto del dritto , non potrà far- 
si a meno nell'esposizione astratta dello svolgimento del 
dritto di dire qualche cosa del contenuto concreto di 
""esso. Nelle actiones, per esempio, stridi juris e 6o- 
nae fìdei si contiene tanto della materia istessa del 
dritto , che potrebbe dirsi, che questo sia interamen- 
te compreso in quelle. Ma V esposizione dovrà essere 
il più che possibile breve e limitata rimettendo il re- 
sto al dritto delle obbligazioni. Perchè le azioni pos- 
sono avere una origine differente , è possibile il co/i- 
corso di esse. Una serie di conseguenti determinazio- 
ni dovrà stabilire, quando un'azione valga a cancel- 
larne un' altra , o più di esse possano coesistere in- 
sieme. La natura delle azioni vale pure a farci cono- 
scere , s'esse si attengano semplicemente^ esclusi- 
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vamente alla persona, o sieno capaci d' un passaggio 
attivo e passivo. Le azioni hanno in fine un tempo , 
che serve loro di durata, ed al decorrere del quale sì 
estinguono , prescrizione extinctiva. 

L' azione è V appello fatto al potere giudiziario , 
perchè intervenisse per attuare il dritto che vien ne- 
galo : ad essa può opporsi il diniego, l'eccezione per 
ragioni di fatto o di dritto. Anche per un tale di- 
niego è necessario V intervento del potere giudiziario* 
È possibile , che una tale eccezione venga pure ne- 
gala , e che si abbia in tal modo la replioatio , du- 
plicatio triplicatioy ecc. con perenne processo di do- 
mande e risposte , che debbonsi limitare perchè non 
si protraessero indefinitamente. 

Le azioni, le eccezioni ecc. sono altrettanti elemen- 
ti parziali , discordanti fra loro , senza essere formo^ 
lati in un tutto. Esprimono le diverse affermazioni do- 
gi' individui in rapporto dei loro dritti. La lite , di 
cui le azioni , le eccezioni eco. sono altrettanti mo- 
menti, non ancora è raccolta im un insieme né costi- 
tuisce un tutto. Una tale unità comincia colla litis con- 
testano^ che è il fatto, con cui il processo giudizia- 
rio è sostituito al semplice litigio delle parti , ed un 
novello rapporto prende le veci dell' antico. Soltanto 
da questo momento può parlarsi d'^un processo giudi- 
ziario come di qualche cosa d' indipendente e che for- 
mi uri tutto. 

Solo quando la lite sarà stata formolata in un in- 
sieme nella litis contestatio cade in acconcio parlare 
delle pruove , mediante le quali il processo giudizia-^ 
rio dalla sua generalità addiviene più determinato e 
più maturo per essere deciso. Nella litis contestatio 
si riconosce solamente e si conferma la lite ; nella 
pruova questa è riportata alla sua origine, perchè po- 
tesse rilevarsi la ragione dell' una o dell' altra parte. 
Qui cade in acconcio parlare di quello che abbiasi a 
pruovare , chi lo debba e come. Alla dottrina delle 
pruove si connette quella delle presunziojii. 

Queste non sono che altrettante pruove immantinen- 
ti nella cosa istessa , che non hanno bisogno di esse- 
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re tratte o 'svolte da quella , uè di mezzi esterni per 
produrre uo convincimento : ma la presunzione esiste, 
solo che resistenza istessa della cosa vale ad eccitare 
una ;^rsuasione. Le presunzioni distinguonsì per la 
loro intima forza secondo ch'esse sieno irrefragabili, 
o ammettano una eontropruova , o pure valgano sol- 
. tanto ad afforzare la pruova. 

Il processo giudiziario si chiude colla decisione del 
magistrato. È questo il momento di determinare chi 
debba decidere , come pure quello di trattare la dot- 
trina della juHsdictio , e degli effetti della deci- 
sione , re^ judicata. Trattando gli effetti della res 
Judicata cade in acconcio la considerazione delle per- 
sone, che non possono essere giudicate assolutamente, 
uè come la cosa istessa lo richiederebbe , e per le 
quali il processo giudiziario si modifica per ragioni 
subbiettive , beneficium competentiae. Alcuni , come 
Hèise , parlano del beneficium competentiae in occa- 
sione dell' adempimento deUe obbligazioni , sebbene la 
trattazione di esso cada nella determinazione dei termi- 
ni, nei quali è circoscritta Tesecuzione d'un giudizio. 
Deesi dunque trattarlo parlando degli effetti della res 
judicata , il che fu bene e rettamente osservato da 
MUhlefnòruch nel suo ordine sistematico delle mate- 
rie del dritto. 

La decisione astrattamente dalla sua rettitudine o 
Ingiustizia pone invero un termine al processo giudi- 
ziario , ma non contiene in se stessa 1' elemento rea- 
le della sua esecuzione. Non basta la sola decisio- 
ne , perchè la differenza delle parti siasi conciliata , 
e sia dato o riconosciuto ad una di esse quello che 
dall'altra negavasi. È necessario a raggiungere com- 
piutamente un tale scopo, che una tale decisione ven- 
ga attuata, ossia eseguita. Qui però si eleva il sospet- 
to che manchino oggetti sufficienti , sui quali possa 
eseguirsi. Non basta la decisione per se sola né la 
semplice possibilità astratta della sua esecuzione , è 
anche necessaria la sicurezza che potrà essere un 
giorno eseguita. Una tale sicurezza non potrebbesi 
invero prelendére prima della decisione : ma perchè 
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MB8 toma pifi che altrove utile appunto* in qfaei ca- 
si nei quali non è ancora possibile una esecuzione , 
ed è pure indispensabile che si abbia , è perciò che 
può alcune volte prevenire il giudizio. Può ottenersi 
quando con un ornine e con una decisione del magi- 
strato, dando questi ad una parte litigante il possesso 
dei beni dell' altro « immissio in possessianem » , 
quando col vietare solamente l'alienazione che potesse 
farne il possessore, sequestro^ o infine colla scambie- 
vole sicurezza , che si dieno le parti fra loro colla. 
cauzione , o mettendo al sicuro la cosa in litigio de- 
positandola. 

XVII. 

Golia decisione del magistrato è rimossa la differen- 
za fra il dritto e la persona : è forza per questa ac- 
quetarsi ad una tale sentenza , che decide per quale 
delle due parti litiganti sta il dritto- Ma in alcune 
condizioni e rapporti ammettersi una reazione con- 
tro il dritto , la facoltà di lasciarsi restituire con- 
tro quello che apparentemente è dritto. Il fatto , col 
quale T antico stato di cose giuridicamente perduto 
è rimesso , quasi che perduto non fosse , rimuoven- 
done il novello , è detto restitutio in integrum. E in- 
dubitato, che questa dottrina è la causa della più grande 
difficoltà per gli uomini sistematici. Alcuni , come 
Heise, ne parlano alla fine, quando compiuta ò la trat- 
tazione di qualunque altra materia, come se la resti- 
tutio in integrum fosse il rovescio di tutto il siste- 
ma del dritto: in parte è ciò vero, ma solo quando si 
consideri nella sua forma. Nella restitutione in inte^ 
grum purché esistano le necessarie condizioni, è indif- 
ferente contro quale elemento di dritto venga alcuno re- 
stituito^ se contro un contratto, un affitto, un matrimo- 
jiio ecc. La restitutio è perciò al tutto estranea al con- 
tenuto del dritto, la trattazione di essa cade nel momen- 
to, in cui parlasi del dritto in generale, e non delle de- 
terminazioni di questo. La restitutio è il rovescio di 
tutto il processo del dritto considerato nella sua for- 
ma astratta , sicohè dovrà essere trattala infine delle 
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dottrine , in oili è parola della esecuzione del dritto 
in generale. Se in sultra occasione di accordo con Hau- 
boia questa dottrina fu collocata alla fine del dritto 
delle obbligazioni (^)) ora è forza confessare, cbe sd- 
tutto insignificanti e leggerissime furono le ragioni, cbe 
determinarono un tale ordinamento. C!ome il più dìel-- 
le volte , così anche in miesta occasione Miihlembruch 
ba divinato il vero. Cìoila restitutio in iMegrvm tut- 
to quanto era processo astratto del dritto cede a qual- 
obe cosa di più concreto , alla considerazione della 
persona e dei dritti di questa. 

xvin. 

Di rincontro alla perscma vi ba qualche cosa di 
esterno , Una natura , che in se stessa manca di li- 
bertà e di dritto. G)me mancante di libertà e di 
dritto questa è soggetta alla persona , cbe dovrà dar- 
si una realtà in essa ^ appropriarsela. Per una tale 
realtà cbe la persona da a se stessa nelle cose, fu 
usato fin da Kant il nome pur troppo straìio di drit- 
ti reali , e quello al tutto Romano di dritti delle 
cose : ma le cose non hanno dritti , né i dritti sono 
cose. Per tutti questi rapporti della persona colla na- 
tura estema, in cui quella colloca la sua volontà , 
io ho adoperata la denominazione generale di dritto 
di proprietà. Sicché tutti i così detti dritti reali so- 
no altrettanti dritti di proprietà , e la sola distinzione 
si è, che. alcune volte tutti, altre volte soltanto alcuni 
elementi della propnetà trovansi in essi. Il processo che 
tiene la persona per giungere alla proprietà è il se- 
guente. 

Fin dalle prime si avviene la persona a qualche 
cosa di estemo, alle cose. Per quanto queste possano es- 
sere considerate diversammte nel loro processo storico 
naturale sono sempre però per loro stesse incapaci di 
formare un sistema di dritto. E pure in ogni compendio, 
ed in tutti i libri d' istituzione trovasi una trattazione 

(') Gans , DriUo deUe obbligazioni p. 168. 
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spedale sulle cose. Per una tale natura delle ooae di 
ittaneare cioè interamente d' un carattere giuridico ^ è 
impossibile parlarne altrimenti che riportandole alle 
persone , e per quanto svariate sieno le distinzicxii 
che facciasi di esse, trattasi sempre di determinare a 
chi si appartengano , se sieno res in commercio extra 
commercium , nullius ecc. in qual modo si converta- 
no in proprietà, quando rappresentano altre cose o stieno 
per loro stesse , se sieno accessorie o principali. Seb- 
bene rigorosamente parlando non sia possibile alcu- 
na dottrina speciale di esse , possonsi però conside- 
rare astrattamente dalla proprietà, ma anche in que- 
sta astrazione è sempre necessario che abbiano l' im- 
pronta di questa. Ciocché in tali cose si considera, 
niente altro si è , che quello che è rimasto in es- 
se di proprietà , ed è questo elemento , che ne for- 
ma una categoria speciale. Quando parlasi d' una rea 
divini juris , di una res comammis^ rea publica^ for* 
mano queste distinzioni altrettante categorie, le quali 
sono fuori delle cose istesse , e si rapportano a co- 
lui , che ha collocata in esse la sua volontà. 

Qui cade in acconcio esaminare , se una cosa ser- 
va come una proprietà speciale , e debba essere con- 
cepita sempre come tale, o pure avonte una espressione 
universale rappresenti colla sua sola esistenza la pror 

Srietà di colui da cui è posseduta. Tutte le cose, le quali 
anno la capacità di rappresentare le altre, e più di qua- 
lunque altra il denaro, hanno qualche cosa di univer- 
sale , e questa capacità di rappresentazione cancella 
in esse quello che hanno d'individuale. Il denaro è 
r anima delle altre cose tutte, è T espressione la più 
universale , è il valore di esse. Nel denaro si è per- 
ciò cancellata la qualità di cosa , giacché esso è tale, 
che senza abbisognare di altra determinazione porta 
già in se stesso l' impronta della proprietà. Le cose 
possono pure essere considerate singolarmente , o in 
un insieme , sicché formino un tutto : ma anche una 
tale considerazione sarebbe al tutto vana, quando non 
si ponesse mente alle diiferenze , che proverigono dal-^ 
la diversità dei rapporti di proprietà. ^ 
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Hanno ancora le cose un rapportò con loro stesse, 
e questo le distingue conie cose principali , o acces-^ 
sorìe ; ma è sempre il rapporto di proprietà , che 
pone una tale distinzione , giacché senza di esso non 
vi ha differenza di cose principali o accessorie. Per 
queste ultimo^ è necessario distinguere , se proven- 
gano dallo sviluppo organico della cosa principale , e 
si ha la dottrina sui frutti , o pure invece di pro- 
venire dalla cosa istessa si perdano e si confondano 
con questa, spese ed interessi^ o se infine si aggiun- 
gano esternamente e meccanicamente , ed in modo da 
poterne essere segregate , dottrina delle pertinenze. 

Fin ora le cose furono considerate astrattamente 
dalla proprietà, e sebbene non abbiano per loro stes- 
se alcun posto nel sistema del dritto, furono però di- 
stinte in diverse categorie secondo le differenze , che 
sono sempre però il prodotto jdel rapporto di proprie- 
tà. Ci facciamo ora a trattare delle relazioni vere della 
persona colle cose : ed il primo momento di contatto 
fra loro è il possesso. 

XIX. 

Il posto, che deesi assegnare al possesso nel siste- 
ma del dritto , considerato sia assolutamente, sia per 
dritto Romano , è troppo importante , perchè non do* 
vesso essere l' obbietto d' una più speciale considera- 
zione ; tanto più che nel libro per tutt' altro eccel- 
lente di Savigny sul possesso , il concetto di questo, 
o quello che torna il medesimo, il sua posto nel siste- 
mo del dritto è svolto in un modo poco soddisfacen- 
te- È avanti tutto necessario esporre la dottrina di 
Savigny , per poi poterne indicare i difetti. Ed una 
tale critica valga come una pruova d' imparzialità , 
giacché la stessa erronea opinione , che cercasi ora. 
confutare contro Savigny, fu adottata nel Z>reV/o delle 
obbligazioni (*)• È ben noto , che Savigny foflda la 
sua dottrina sul pensiero , che il possesso o la de- 

{') Gans ^ DriHo delle obbligaziom p. 467. 
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tenzione non abbia primitivamente nulla di giuridico, 
ma dhe sia mno stato tutto naturale, a cui come qual* 
cbe cosa di giuridico sta di rincontro la proprietà. 
Tutta questa dottrina può essere brèvemente concepita 
nei seguenti principii : il proprietario ha il dritto di 
possedere ; il medesimo dritto si avviene a colui ^ a 
cui il proprietario ceda il possesso ; deesi però n^^^^ 
a qualunque altro (Possesso^ sec. ed. p. 2. 3.)— Ma il 
dritto Romano non parla solamente del dritto di pos- 
sedere , esso riconosce un dritto anche al possesso, e 
tratta dei dritti del possesso ; ciò facendo ammette 
questo come uno stato giurìdico. Sicché Savigny con- 
siderando il possesso come uno stato puramente na- 
turale , come un semplice fatto , fa rimprovero al 
dritto Romano di avere cambiata in giuridica una con- 
dizione di cose al tutto naturale. E sembra pure con- 
seguente r opinare , che negandosi al possesso un ca- 
rattere naturalmente giuridico , giacché questo lo ri- 
conoscerebbe solamente dalle leggi, tutt' altra legisla- 
zione potrebbe statuirne altrimenti, e non assegnare al 
possesso alcun altro posto nel sistema del dritto , che 
quello che compete ad esso come effetto della pro- 
prietà. 

Contro questa distinzione d'uno stato naturale e giu- 
ridico, del dritto e del fatto, potrebbesi osservare, che 
ai dritti stanno come fondamento altrettanti fatti, che 
su questi si fondano i rapporti giuridici, e che ogni fatto, 
che é ammesso nel dritto, prende con ciò un carattere 
giuridico. Ed ove si volesse essere conseguente alla 
esposta opinione potrebbesi ocm uguale ragione afferma* 
re , che anche il matrimonio sia un fatto , ed Hasse 
non ha mancato di dichiararlo francamente. Ma con 
ciò nulla sarebbe provato , quando non si aggiun- 
ga, che un fai fatto è per se stesso d' una natura giu- 
ridica. GÌ' Indiani elevano a rapporto di dritto i fatti 
i più bizzarri senza che perciò si cambii la natura di 
questi ; un tale cambiamento non può avvenire altri- 
menti che collo spirito del dritto: volerli indicare co- 
me semplici fatti , che per loro stessi si convertano 
in dritto , gioverebbe poco. 



'*'"*. 
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SÀvìgny è alieno dal considerare il possesso - (3omé 
un elemento tutto positivo del dritto Romano, die an- 
zi egli cerca investigare e spiegare, come il poisBes-. 
so possa convertirsi in un principio di dritto. A ciò 
pruovare ragiona nel seguente modo- « Chi ha il sem- 
plice possesso d' una cosa , non ha con ciò alcun drit-? 
to, ma ha quello però di poter pretendere dia ciascu- 
no , che non gli venga fatta alcuna violenza. Ove ciò: 
avvenisse , il possessore potrebbe respingere la vio** 
lenza eogl' Interdetti : ed è questo quello , che pone» 
il carattere giuridico del possesso: ciocché manca al 
possesso perchè fosse un dritto, l' ottiene dalla ingiu- 
stizia , che vien fatta al possessore colla violenza ». 
Una tale dottrina sul possesso è solamente compatibile 
con una leggierissima considerazione d' una tale ma- 
teria 5 ed è a farsi le meraviglie , che uno serittoret 
tanto ingegnoso l'abbia più volte ripetuta nelle diver- 
se edizioni del suo Libro. Ci piace prenderla brève- 
mente ad obbìelto della presente crìtica. 

Affermasi , che il possesso non importi per se stes* 
so alcun dritto : chi dunque possiede , non ha alcun 
dritto sulla cosa. Ma potrebbesi dimandare, perchè ia 
tutte le legislazioni si associano dei dritti al sempli- 
ce possesso? Da Savigny si risponde : essendo la vio- 
lenza per se stessa una ingiustizia , il possessore non 
può esserne cacciato violentemente. 1.1 dritto del pos- 
sesso si fonderebbe dunque solamente sulla necessità^ 
che alcuno sia difeso contro una violenza, che gli vien 
fatta: sicché l'ingiustìzia sarebbe la genesi del dritf 
to , che compete al possessore. 

In ciò appunto si ripone la debolezza del sistema 
di Savigny. Una ingiustizia non è possibile senza la 
preesistenza d'un dritto, né questo potrà mai originar- 
si da quella, che è appunto la negazione d'ogni drifr^ 
to, e lo suppone necessariamente. Quando io sono vio- 
lato , è necessità , che lo fosse anche il mio dritto ; 
quando mi si fa violenza , questa non è altrimenti 
possibile ^ che violentando un dritto , che mi oompe^ 
te. Savigny è incorso nell' errore di ammettere una 
violenza senza concepire l'obbietto, sul quale si eserci- 

6 
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ti ; ha avuto il torto di opinare^ che qaella fosse pos- 
siUle contro un possessore, che non abbia alcun arit- 
to. E come mai sarebbe questo possibile? quando io 
mi approprio qualche cosa, chi ne sarebbe offeso quan- 
do niuno ne avesse il dritto ? Ma si vuole forse di- 
re aike la violenza sarebbe usata contro la persona , 
(^e fortuitamente possiede ? In tal caso ne sarebbe la 
persona violata, e ciò darebbe occasione ad una querela; 
ma come mai potrebbe essere il possesso garantito da 
un' azione di dritto, dagV Interdetti possessorii , quan- 
do ad esso , che non sarebbe per se stesso un dritto, 
n<m potrebbesi in conseguenza fare alcuna violenza ? 
Se una ingiustizia fosse da tanto da tradurre in drit- 
to il semplice possesso, che secondo Y opinione di Sa- 
vigny mancherebbe d' ogni carattere giurìdico, tutti i 
possessori dovrebbero saper grado a H^oloro, che usas- 
sero contro essi la violenza , perchè questa oonver- 
tirebbe in dritto un semplice fatto, che non lo era. 

Savigny infine ha egli stesso sentita l'incongruenza 
d' una tale deduzione, e tentò proporre fra la sua opi- 
nione e r opposta un mezzo di conciliazione, che è an- 
cor più incongruente. Ci piace riportare le sue proprie 
parole, (^Possesso^ f. 8.). « Diversamente da noi opi- 
narono ì più , i quali non videro nella violazione del 
possesso , che una violazione di dritto materiale, con- 
siderarono quello come un dritto , e particolarmente 
come una presunta proprietà, e le azioni possessorie co- 
me altrettante vimicazioni provvisorie. Una tale opi- 
nione , come pure l' elemento pratico di essa, saranno 
in seguito combattuti diffusamente da noi. Qui cade l'ac- 
concio di accennare quello che è vero di tutta 1' opi- 
nione, perchè da ciò potrebbe forse risultare un mez- 
zo di conciliazione. L'ingiustizia sopra indicata non 
deesi intendere in modo , che si considerino gì' Inter- 
detti possessorii come una necessaria e diretta conse- 
guenza , che ripetessero un carattere giuridico dalla 
violenza. Che anzi un tal fatto , che il possesso deb- 
ba concedersi novellamente a colui che ne fu violente- 
mente spogliato, senza alcun riguardo s'egli abbiami 
vero dritto alla cosa, è tutto positivo. Quando si di^ 
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mandi la ragione^ perchè siasi provveduto a garan^ 
tire il possesso cor^tro la violenza , ossia , perchè 
H possessore spogliato del possesso (forse ingiu^ 
sto) debba novellaìnente ricuperarlo , può dirsi y 
che una tede ragione si riponga nella generale pre- 
sunzione , che il possessore ne sia pure U proprie-^ 
tario. Soltaato sotto^ un tale riguardo potrebbesi con- 
siderare il possesso come uo' (Mnbra della proprietà , 
come una presunta proprietà : questa presanzione pe- 
rò potrebbe servire di fondamento alla istituzione giu*< 
ridica del possesso in generale, ma non essere ragio- 
ne d' un possesso concreto. Una tale ragione si ripone 
piuttosto nella necessità d'una garautia contro qualun- 
que violazione , donde pure gì' interdetti possessorii 
prendono una natura obbligatoria^ senza che però 
potessero valere come altrettante viNDiCAzioNf 
provvisorie ». Diversameote da Savigny opinano colo- 
ro , i quali considerano il possesso come un dritto in 
se stesso , e particolarmente come una presunta pro- 
[Hrietà ; e non v' ha dubbio , che rilevante non poco è 
una tale differenza. Anche Savigny non pensa dovere 
al tutto rigettare V opinione contraria , che anzi non 
lascia d' indicare quello che vi ha di vero in essa , 
perchè ne possa conseguire un mezzo di conciliazione, 
L' ingiustizia di cui egli fa parola non vorrebbesi in- 
tesa in modo , che dalla sua natura consegna la re- 
stituzione del possesso , ma si asserisce , che un ta- 
le risultato della violenza , che air espulso possessore 
ritorni novellamente il possesso senza alcuna conside- 
razione s' egli abbia reidmente dritto sulla cosa , sia 
una istituzione al tutto positiva. Ci è forza confessa- 
re di non intendere una tale dottrina. Il principio po- 
sitivo del dritto Romano, che il possesso debba esse- 
re garantito mediante gì' interdetti , abbisognerebbe 
esso stesso d' una spiegazione, e questa sarebbe secon- 
do Savigny, che Tingiustizia, che si accompagna ad ogni 
violenza , vale a convertire il possesso in un dritto : 
ma una tale spiegazione avrebbe bisogno essa pure di 
essere spiegata. Quando questa opinione fosse vera, do- 
vrebbesi considerare come al tutto irragionevole il drit- 
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to Romano : e non potrebbesi fare a meno di non ri- 
petere novellamente la quisfione ^ perehè si ricono- 
scono dei dritti al semplice e forse air ingiusto pos- 
sedè? E quando domandasi la ragione perchè am- 
meltesi un tal mezzo di difesa contro l'ingiusta vio- 
lenza , Savigny risponde, che una tale ragione si ri- 
ponga nella generale presunzione , che il possessore 
ne sìa pure il proprietario. E questa una ben diver- 
sa, spiegazione , alla quale ricorre Savigny ; egli ab- 
bandona la sua prima opinione volgendosi all'opposta. 
Non può però ^ncepirsi) come un tale cambiamento 
possa denominarsi conciliazicme. Ci rimane infine a 
prendere in esame la riserba che Savigny appone al- 
la sua dottrina , ossia , a che una tale ragione ri- 
guarda il possesso in generale , e non un possesso 
concreto i> . La proposizione, che la ragione del pos- 
jsesso concreto si riponga nella necessità d'un mezzo 
dì garantìa contro qualunque violazione non vale in 
alcun modo a conciliare le opposte opinioni, giaechè 
fin dalle prime non tratta vasi , che di . porre il fon- 
damento al possesso in generale : del resto non può 
concepirsi , come la ragione d^ un possesso particola- 
re e<5oncreto si riponga nella necessità d' un patro- 
cìnio contro la violenza^ quella per contraria del pos- 
sesso generale nella presunzione di proprietà. In che 
può distinguersi la ragicHie dell' uno da quella dell' al- 
tro ? Può certe un possesso eoncreto e determinato ave- 
re una erigine ed un titolo diverso , ma non mai un 
fondamento giuridico dififerente da quello, che si ri- 
ichiede per il possesso astratto e generale. Non è dun- 
que una semplice «conciliazione quella proposta da Sa- 
vigny , ma un v^ro cambiamento, è il passaggio dalla 
opinione propria all'opposta. 

Abbiamo ora ^ considerare , se questa opposta opi- 
nione , che considera il possesso come una presunta 
proprietà, sia più vera e meglio fondata. Alla denomi- 
nazione presunta proprietà si desta il pensiero, che 
la ragione giuridica del possesso si riponga nella pre- 
sunzione , die il possessore ne sìa pure il proprie- 
tario , donde segue che si mancherebbe al tutto di 
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dritto in difetto d'una tale presurizioiie. Ma anehe il 
ladro possiede ài pari di qQalunque altro, e sebbene 
tiniversalmente conoscasi da ciascftno, che fu rubata la 
singola cosa ch'egli possiede, e manchi in tal easo 
la presunzione di proprietà, .pure perchè il suo dritta 
è garantito , deesi conchiudere, ehe ammettesi un 
possesso giuridico , ehe non si fonda sopra ima simi- 
gliànte presunzione* Non può dèi resto concepirsi, come 
una tale presunzione possa per se -sola convertire il 
possesso in dritto. Per quanto poco una iDgiustizjia è 
da tanto da produrre un tale cambiamento , molto meno 
lo può la presunzióne , che il possessore sia pure pro- 
prietario, il concetto che pòssa aversi d' una cosa non 
valeva cambiarne la natura, né a tradurla ili dritto, 
ma è necessario ch'essa abbia in se stessa un carat- 
tere giuridico. 

La ragione giuridica del possesso non si ripone in 
una presunzione, molto meno nella necessità d'una gat 
rantia contro l' ingiusta violenza , ma piuttòsto e sol- 
tanto in esso stesso, ò meglio nel rapporto della persona 
colla cosa. Ogni dritto di proprietà si fonda sulla realtà 
esclusiva, che la persona da a se stessa in una bosa< 
Ma la volontà, colla quale una persona si apprende ad 
un obbietto, può essere o puramente individuale, o uni- 
versalmente riconosciuta ; ciascuno può appropriarsi una 
cosa sol perchè vuole averla e senza darsi pensiero, 
se gli altri riconoscano un tale suo proposito, o inten- 
de averla col riconoscimento generale. Quando una ta- 
le appropriazione resta tutta individuale, né si estende 
al di là dei limiti della volontà di colui ehe appropria, 
si ha un principio puramente naturale di proprietà , il 
possesso ; ma quando questo viene universalmente ri- 
conosciuto , si converte in vera proprietà. Che se al- 
cuno dimandi, perchè la volontà individuale sia garen- 
tita dalle leggi, può risporriersi, ehe questa anche nella 
sua individualità è in se stessa qualche cosa di sostan- 
ziale, che ha bisogno ed ha dritto di essere difesa, do- 
vendosi piegare solamente ad una volontà più alta e più 
universale. La ragione giuridica del possessore non si 
ripone dunque nella violenza altrui , molto meno nella 
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presonzioiiedi proprietà, ma nella considerazione, che la 
volontà individuale della persona, quando prende realtà 
nelle cose, è per se stessa un dritto, e come tale dee es- 
sere pure trattata. Anche i Romani opinarono nel mede- 
simo modo, ed è a farsi le maraviglie, che Savigny 
non vi abbia fatta attenzione. Paolo dice (L. 1. g. 1. D. 
h. t. 41 2 ) : deminiumque rerum naturctli possessio- 
ne coepisse Nerva filius ait^ ejusque rei vestigium 
remanere eie Ais quae terra mari coeloque capkmr 
tur j nam haec protòms eorum fitmt , qui primi 
possessionem eorum adprehenderint. liem bello cor 
pta et insula in mari nata , et gemmae , lapilli , 
margaritae in litoribus inventae ejus fiunt^ quipri- 
mus eorum possessionem nanctus est. In queste pa- 
role è deifinito il concetto vero del possesso. Vi è det- 
to , che la proprietà comincia con esso , o quello che 
toma il niedesiqio , che il possesso sia il comincia- 
mento della proprietà. Vi si aggiunge , che vi ab- 
biano anche oggi giorno oggetti , che non caddero an- 
cora in commercio , e per i quali il possesso e la pro- 
prietà sono necessariamente confusi. 

Riesce sommamente strano T udire affermare del drit- 
to Romano , che questo neghi al possesso il carattere 
giuridico considerandolo come un semplice fatto, che 

S rende un tale carattere soltanto per il mezzo in- 
iretto della querela contro la violenza: e tanto più 
riesce strano, quando si riflette , che secondo questo 
dritto il possesso ha la sua ragione nella volontà ( ani- 
mus ) , che sola basta alcune volte a conservare an- 
che il perduto possesso corporale, ed espressamen- 
te vi si distingue Felemento di fatto dallo spirituale 
è giuridico. 

L. 29. D. de adqu. velam.poss. ( Ulpijnus )n 
Possessionem pupiltum sine tutoris auctoritate o- 
mittere posse constat , non ut animo sed ut corpore 
desinai possidere. Quod est enim facti potest amit^ 
iere. Alia causa est si forte enim possessionem ve- 
Ut amittere : hoo enim non potest. 

Ulpiano con molta semplicità dice in questo brano , 
che un pupillo possa perdere senza Vauctoritas del 
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tatore ciocché vi à puramente di fatto nel possesso, 
non può quello che si rapporta allo spirito ed alla 
volontà : egli pone esattamente i termini del fatto nel 
possesso , e lo limita a quanto \i è di corporale ; 
ma anche il fatto cessa, quando V animus penetra nella 
cosa, è questa la differenza del possesso come dritto 
e della semplice detenzione : est autem longe diver- 
sum ; aliud est enim possedere cUiud in possessuh 
nem esse. 

È indubitato , che V individuale volontà , la quale 
penetra una cosa, ed intende farla propria, dovrà po- 
tersi impossessare di essa in un modo possibile. Quan- 
do io avrò vincolato un uomo libero, che non trova- 
si sotto la mia potestas^ io non possederò né lui, né 
per mezzo di lui le sue cose , giacché mi si oppone 
la saa libera e propria volontà. 
L. 23. §. D. de adq. vel am.poss. ( Javolenus J. 

Item quaero si virucepo liberum homirmm , ita^ ut 
eum possideam , an omnia quae is possideòat , effo 
possideam per illum ? Respondif , si vinxeris Ào- 
minem liberum , multo minus per illum res ejus a 
te possidebuntur : neque enim rerum natura recipit^ 
ut per eum aliquid possidere possimus , quem civi- 
liter in mea poi estate non habeo. 

L. 13. D. eodem ( Ulpianus ). 

Pomponius referti eum lapides in Tiberim demer- 
si essent naufragio , et post tempfis extra^^ti , an 
dominium in integro fuit per id tempus^ quo erant 
mersi f Ego dominium me retinere puto , possessio- 
nem non puto. Nec est simile fugitivo^ namque fu- 
gitivus idcirco a nobis possidere videtur , ne ipse 
nos privet possessione', at in lapidibus dtversumest. 

In queste parole molto accuratamente si fa distin- 
zione fra la proprietà ( volontà generale ) , ed il pos- 
sesso ( volontà particolare ). La prima continua anche 
quando la cosa si é sottratta al mio immediato domi- 
nio ; non così il secondo , che é qualche cosa di più 
materiale. Ben altro avviene dello schiavo. Quando a 
questo riuscisse sottrarsi colla fuga alla mia indivi- 
duale Volontà, sarebbe necessario riprenderlo , aven- 
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do questi una volontà propria, che coatradiee alla sua 
qualità di schiavo. Egli si sottrae al mio possesso 
alTeruiaodogl libero. 

A meglio pruovare , che il dritto Romano considera 
il possesso come unjus e non come un fatto crediamo 
utile riportare le parole dell' Imperadore Costantino , 
il quale dice nella L. ult. C. de adq. et ret. pass.: 
nemo amhigii possessionis duplicem esse rationeni , 

ALIAM QUAE JUBE CONSIST/T^ ALTA QUAE QOBPORE. 

Noi ci siamo intrattenuti sulla natura del possesso 
molto più a lungo di quello che fcNTse convenivasi nella 
presente occasione, ma il concetto del possesso è in 
tale connessione col posto, ohe gli si deve assegnare 
nel sistema del dritto, che credemmo indispensabile 
una considerazione alquanto profonda di esso. Savigny 
( Possess. p. 27 ) aiferma , che il possesso faccia 
parte del dritto delle obbligazioni. Egli dice : giacche 
la violenza è quella, che pone la ragione giuridica 
del possesso, e la violenza è un delitto, il possesso 
entra dunque nel novero delle obligationes ex delieto: 
così classificandolo un tale Autore è più che conseguente 
alla sua propria opinione , ma nel medesimo tempo an- 
nulla il concetto del possesso , giacché anche il più 
volgare intelletto non potrebbe non rivoltarsi contro 
una tale classificazione. Noi per contrario consideriamo 
il possesso come il primo momento della proprietà , 
come la proprietà riguardala dal lato della volontà in- 
dividuale , e lo collochiamo perciò d' accordo con MUh- 
lembruch nel novero dei jura in re. Anche quando 
Savigny volesse opporre ^A una tale classificazione il 
principio Romano, ììec possessio et proprietas miscere 
debent , o 1' altro , niAil communè Aabet proprietas 
cum possessione , questi significano , che il possesso 
e la proprietà sono distinti fra loro , e certo non fu 
mai nostra intenzione negarlo. 

XX. 

Il possesso mediante l'usucapione non è più una pro- 
prietà isemplicemente individuale , ma addiviene uni- 
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versalmente rìoonoseiata, e sì converte m uoa proprietà 
oompiuta, in cui la mìa volontà sì accorda colla volon- 
tà generale. E siccome la proprietà forma la sfera 
esterna della persona ; cosi per questa non è solo pos« 
sibile , ma è anche necessario avere una proprietà ; 
non potendosi concepire V una senza l' altra. Nel 
dritto Romano l'obbietto di questa è puramente cor- 
porale, ma secondo le idee moderne nei concetto della 
proprietà entra pure la possibilità d'un obbietto spir 
rituale. La proprietà è essenzialmente esclusiva , sic- 
ché tutte le possìbili distinzioni rimangono sempre 
esterne all' essenza di essa , e le diverse specie di 
proprietà non sono che altrettanti elementi consideran- 
ti parzialmente , e come indipendenti. Così per esem- 
pio, la distinzione fra il dommium ef bonae fidei poS" 
sessio non è in alcun modo assoluta, ma esprime sem- 
plicemente ^ se vi abbia una vera proprietà, o qualche 
cosa , che le sì assomiglia : la divisione in dmiiniwn 
utile et directum si rapporta ai diversi elementi d'un 
medesimo dritto di proprietà : la quale nulla ostante 
queste differenze rimane sempre una e sola. 

XXI. 

I sistematici incontrarono le più grandi difficoltà nel- 
r ordinare e classificare ì diversi modi onde si acqui- 
sta la proprietà. Le distinzioni, che si propongono da 
Heise, se la proprietà si acquisti per occupazione uni- 
laterale bilaterale o pure fortuitamente sono intera- 
mente esterne all'essenza istessa dì questa , giacché è al 
tutto indifferente , se la proprietà si acquisti per il 
fatto di uno o dì più individui o fortuitamente. Anche 
gli altri modi di acquistare , che voglionsi compresi 
sotto una tale categoria, sono al tutto arbitrarli. Non 
si concepisce infine, perchè la usucapione debbasì con- 
siderare come un fatto unilaterale , e V acquisto dei 
frutti del bonae fidei possessor come un caso al tut- 
to fortuito. Quando si volessero scientificamente ordina- 
re ì modi di acquistare , non si potrebbero ammette- 
re altre distinzioni, che quelle intime ed inerenli alia 
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cosa iBtessa. Là proprietà si acquista quando un kidi- 
viduo si pone con una cosa in un rapporto immedia- 
to e tutto naturale: ciò avviene mediante T occupa- 
zione sia che questa occupi un obbietto realmente non 
soggetto ad alcun dominio , o che come tale si con- 
sideri , il bottino. Questo acquisto naturale avviene 
pure mediante V accessione , che è appunto il con- 
trario dell' occupazione , giacché in questa è la per- 
sona che si avvicina alla cosa, in quella per contra- 
rio è la cosa , che pone se stessa in un immediato 
rapporto colla mia proprietà. La proprietà si acqui- 
sta pure col cambiamento che vi produce la mia vo- 
lontà convertendola in un'altra, formazione.; questa 
J^uò essere di tal natura , che la cosa novellamente 
ormata o conservi la sua primitiva specialità, polen- 
do sempre riprendere F antiche forme, o tale che ne 
prenda altre al tutto diverse, specificazione. Si ac- 
quista infine la proprietà per volere dell' antico pro- 
prietario, o per decisione del magistrato, aggmaica' 
zione , tradizione^ alla quale si può pure assimiglia- 
re la prescrizione , giacché questa su{^ne il tacito 
coDsenso del proprietario della cosa prescritta. Questi 
tre modi principali di acquistare la proprietà sono ine- 
renti e risultano dalla natura di essa. Il rapporto del- 
la volontà alla cosa è o immediato , quando la volon- 
tà si volge alla cosa senza badare alla condizione pri- 
mitiva di essa , o si giova delle cose istesse , cam- 
biandole e facendo loro deporre la forma esterna e 
primitiva ; o pure il passaggio della proprietà avvie- 
ne col concorso di più volontà, nel quale caso la- co- 
sa prende un carattere tutto passivo , è consegnata , 
è aggiudicata, o prescritta. Le categorie per con- 
trario dei modi di acquistare unilaterali , bilaterali , 
fortuiti sono al tutto esterne e senza essere tratte dal- 
la cosa istessa sono altrettanti distinzioni apposte dal 
di fuori. Ritengonsi come modi di acquistare anche al- 
cuni atti , che tali non sono. Così per per esempio , 
Heise fra i modi di acquistare al tutto fortuiti nove- 
ra r acquisto dei frutti dal bonae fìdd possessor , il 
pagamento dei dazii , delle spese di riparazione , il 
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secondo matrimonio. Meno di qualunque altra dovreb- 
besi qui ammettere la categoria dei modi fortuiti di 
acquistare: è forse il secondo matrimonio più fortui- 
to per l'acquirente che il semplice ritrovato? O pu- 
re la categoria dei modi fortuiti esprime il semplice 
difetto di attività da parte dell' acquirente? In tal ca- 
so dovrebbesi dire , cne né V esazione dei dazii né il 
secondo matrimonio sieno modi di acquistare , ma piut- 
tosto cagioni di acquistare : e sebbene nella L. 14 de 
pubi. ( 39. 4. ) leggasi : « commissa veciigctlium no- 
mine etiam ad heredem trunsmittuntur , nam quod 
commissum esi statim desimi ejus esse^ qui crime» 
contraxit , dominiumque rei vectigali adqmritur » , 
qui come in tutti i simiglianti casi , havvi soltanto 
mia tacita aggiudicazione pronunziata dalla legge ia- 
vece che Io fosse dal giudice essendo ogni simile per- 
dita un'aggiudicazione ordinata anticipatamente dalla 
legge per tutti i casi determinati. 

Fra le azioni, le quali garentiscono la proprietà ip 
novero ractio ad exhibendum e quella de tigno juncto^ 
sebbene entrambe per la loro forma sembrino appar- 
tenere piuttosto al dritto delle obbligazioni. L'unadi 
esse considerata come provvedimento preventivo, l'al- 
tra come indennizzazione della rei vindicatioms hanno 
troppo poca indipendenza per essere allogate nel dritto 
delle obbligazioni astrattamente dalla rei vindicatio. 

XXII. 

È possibile considerare distintamente i diversi ele- 
menti della proprietà, ^ebbene ninno di essi possa sus- 
sistere assolutamente e per se stesso. Il proprietario 
ha certo V usufrutto della sua proprietà , ma non ne 
è detto usufruttuario. Un usufruttuario è concepibile 
solo quando l' usufrutto è scompagnato dalla proprietà, 
e sta come un dritto speciale. È V effetto del conce- 
pimento astratto della proprietà , che il proprietario 
si consideri sempre come tale, sebbene distinti e scom- 
pagnati sieno i diversi elementi del suo dominio , e 
prendano questi 1' uno verso l'altro una esistenza spe^ 
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ciale ed indipendente. Un dritto materiale , che un 
estraneo può avere sulla proprietà altrui genera la 
dottrina delle servitù, che or^nariamente distinguon- 
si in servitù personali ed in servitù reali. 

Io ho deviato da un tale ordine ed ho scompagnato 
l'usufrutto dalle servitù classificandolo oolV tisus col* 
Vhabitatio e colle operae. Sebbene nel dritto Romano 
sia detto di passaggio : servitutes aut personarum 
sunt ut usus et ususfructus , cmt rerum ^ ut servi tu-- 
tes rusticorum praediorum vel urbcmorum^ pure j. Ro- 
mani fanno distinzione fra l'usufrutto e le servitù, come 
chiaramente rilevasi dalle Istituzicmi e dalle Pandette. 
Quello e queste sono dapertutto trattate distintamen- 
te , e la parola servitus è usata soltanto ad esprìmere 
lina cosi detta servitù reale. Ravvi pure bastanti ra- 
gioni per una tale distinzione. Le servitù reali .e per- 
donali hanno sol di comune di essere le une e le al- 
tre un dritto suir altrui proprietà , ma una tale iden- 
tità è però troppo poco importante perchè si possa con- 
fonderle in una sola categoria : ove ciò non fosse do- 
vrebbesi pure dire il medesimo del dritto di pegno, 
che sotto un tale riguardo potrebbesi anche conside- 
rare come una servitù. Ma la loro diiferenza è mani- 
festa, giacché neir usu&utto e nelF usus ecc. l'elemento 
parziale della proprietà, che costituisce l' uno e l'altro, 
forma un dritto indipendente , che non più si ap- 
partiene al proprietario ; nelle servitù reali per con- 
trario non vi ha nulla di segregato dalla proprietà , 
ma esse stanno come un semplice dritto contro il dominio 
esclusivo del proprietario (in patiendo), o contro la 
capacità assoluta di disporne (in non f adendo). Ri- 
sultato d'una tale distinzione si è, che V ususfructus 
Vusus ecc. hanno un principio subbìettivo, e sono per- 
ciò personali, le servitù reali per contrario sono al- 
trettante qualità immantinenti nella cosa istessa. Il 
godimento o l'uso sono la parte la più subbiettiva dei 
dritti di proprietà ; una limitazione per contrario al- 
l' esercizio del dritto di proprietà è puramente nega- 
tiva , che non può scompagnarsi da un tal dritto- 

Le servitù esprimono una rinunzia del proprietario al- 
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r uso esclusivo della cosa , ed ìmporiauo una limitazione 
alla esistenza esclusiva della proprietà. Ma il proprieta- 
rio ne conserva sempre il dominio non ostante l'ufioifrutto 
e le servitù. Questo iotimo dritto può considerarsi astrata 
tamente come un momento ed un elemento distinto ed 
indipendente. Il proprietario ha la sicurezza della sua 
proprietà: egli può cedere una tale sicurezza ad un 
altro, che non ne sia il proprietario, ma cerchi nella pro- 
prietà altrui una sicurezza e garantia : una tale ces-. 
sione suppone però qualche cosa che la giustifichi. Il 
dritto di pegno perciò suppone necessariamente una 
obbligazione : la sicurezza che né proviene al creditore 
può aversi o mediante il poss^so corporale , o colla 
cessione d'un semplice dritto sulla cosa: una tale di- 
stinzione pone la diilerenza fra il pignus e V hypo-, 
theca. Il dritto di pegno si acquista quando per con- 
venzione 5 quando per legge , può essere limitato allei 
sìngole cose, o può estendersi all'intera proprietà: 
compete alcune volte ad un solo creditore contro il 
proprietario del pegno, altre volte a più creditori. Il 
creditore ha un dritto di proprietà sul pegno, può re-^ 
clamarne l'obbietto contro un terzo, pignorarlo pure^ 
ed alienarlo , gìiacchè- 1' ultimo momento della sicurezza 
del creditore è la soddisfazione del suo credito, ed a 
ciò perviene , quando non venisse altrimenti pagar 
to, vendendo l'obbietto del pegno. Essendovi più 
creditori , può venUfttrsi la quistione , a chi si appar- 
tiene un tal dritto? Qui cade in acconcio la dottrina 
sui differenti vantaggi del privilegio , della publicif 
tà , del tempo. Ma perchè il creditore del pegno non 
può pretendere altro che la soddisfazione del suo 
credito , è perciò che riconoscesi ad ogni creditore po- 
steriore il dritto di sostituire l'anteriore pagando il de- 
bito principale , Jus offerendi. Il dritto ^i pegno si 
estingue alcune volte in un modo immediato , quando 
r obbietto di esso perisce , o colla confusione , altre 
volte per mezzo di rilascio o di liberazione , usucapio 
libertatis , o colla estinzione della intera obblig^ione, 
col pagamento del debito , colla vendita del pegno. 
Il proprietario perde coli' usufrutto il godimento, col- 
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le Bervitù il dominio esclusivo ed assolato, col pegno il 
poBsesso. E pure astrattamente si afferma, che ne rima- 
ne egli nondimeno il proprietario. Un tale avanzo di pro- 
prietà è sterile ed inutile, giacché il suo dritto di dispor- 
ne non è altra cosa che il dominio sopra quello che può 
dirsi inesìstente. Questi elementi particolari,che t^i noa 
sono in realtà, ma soltanto per un concepimento astratto 
di essi, stanno di rincontro a questa nuda e sterile pro- 
prietà come qualche cosa di sostanziale , e sebbene ne 
sieno in una certa dipendenza , pure è in essi , che 
8i contiene la realtà di quella : come proprietà imper- 
fette prendono per dritto Romano due forme, emphy- 
ieusis et superfwies. V origine storica della enfiteusi 
si ripone nella intenzione di ricompensare il lavoro 
deir agricoltore, giacché mentre V inerte proprietario 
ne conserva V astratto dominio ed alcuni vantaggi (co- 
fion, laudetMum)^ Tenfiteuta coltivatore per contrario 
gode di tutti i vantaggi e degli altri dritti di proprie- 
tà. 11 concetto della superfides si forma collo scom- 
pagnare il terreno dalla superficie. V&ramente il ter- 
reno assorbe tutto quanto trovasi sulla sua super- 
ficie , ed il proprietario di quello avrebbe anche la 
proprietà di questa. Pure è possibile V astrazione che 
tutto quanto sta suUa massa del terreno si consideri 
distintamente, e sia costituito come una imperfetta pro- 
prietà con tutte le qualità di questa. 

Ma il dritto del proprietario non si limita alla sola 
facoltà di scompagnare questi singoli elementi della sua 
proprietà, per costituirli come indipendenti, ma può pure 
interamente separarsi dalla cosa , ed alienarla. Qui per 
la prima volta si appalesa il vero dritto del proprie- 
tario. Un tal fatto può avvenire immediatamente, quan- 
do il proprietario lascia la cosa senza curarsi del de- 
stino posteriore , abbandono , o consegnandola ad un 
novello proprietario, alienazione. In questa la pro- 
prietà addiviene il punto di mediazione fra due volon- 
tà , lo scontro ed il concorso delle quali pone l' origine 
del dritto delle obbligazioni. 
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XXIIL 

Il concetto delr=dritto delle obbligazioni, l'insieme 
cioè delle determinazioni , le quali comprendono sì il 
concorso delle volontà ( contratto ) che la violazione di 
queste, ( delitti ), è tutto Romano. Esso non sarebbe più 
giustificabile ne ammissibile secondo le nostre idee. II 
concetto Romano del dritto delle obbligazioni è il sem- 
plice reclamo intentato da. persona a persona , sia che 
uin tale reclamo abbia la sua ragione in un contratto, 
sia in un delitto. Questi due elementi , che secondo 
un tal dritto pongono la base della dottrina delle ob- 
bligazioni formano due categorie distinte secondo il 
nostro modo di concepire il dritto , giacche i delitti 
non fanno più parte del dritto privato, mentre tanto que- 
sti quanto i contratti sono compresi nel concetto Roma- 
no sotto la categoria universale di dritto delle olbli-^ 
gazioni. È quindi necessario per chiunque si faccia 
ad esporre la dottrina Romana comprenderli sotto la de- 
nominazione generale di obbligazioni. Per quanto poco 
una tale espressione si accordi colle nostre idee, al- 
trettanto essa risponde al carattere vero del dritto Ro- 
mano. È forza dunque seguire il medesimo ordine 
per non deviare dalla tradizione storica. 

XXIV, 

Le obbligazioni , le quali si fondano sul concorso delle 
volontà addimandansi contratti. La realtà d'un tale 
concorso suppone , che il contratto sia puro dalla in- 
fluenza dell errore, del timore, dell'inganno, e della 
simulazione : è necessario però distinguere i differenti 
modi, onde ciascuno di questi fatti può influire sul 
contratto. L'esecuzione di questo può pure dipen- 
dere da un avvenimento esterno , dottrina delle conr- 
dizioni^ o puJ^ essere assicurato con tutt' altro mezzo, 
arrha ^ clausola penale ^ giuramento. Ordinariamente 
si suole trattare la dottrina delle condizioni nella parte 
generale, pria che si fosse fatta parola dei contratti. 
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Male condizioni cosi considerate non possono essere cer- 
tamente obbietto d'una trattazione giuridica: perchè 
lo fossero , debbono essere ordinate colla dottrina dei 
contratti o con quella del dritto di successione ; e non 
si può comprendere , perchè non si vorrebbe trattarle 
qui 5 dove esse prendono una espressione concreta. 

È da farsi le meraviglie , che poiché la dislinzioae 
Romana dei contratti reali , verbali , letterali , e con- 
sensuali è divenuta sospetta anche ai Romanisti , non 
siasi seguita la vera e ragionevole di Kant (princi^ 
pii fondamentali metafisici della scienza del dritto 

S. 120J, la, quale fu ripetuta da Hegel più profon- 
amente e determinatamente ( Filosofia del dritto 
p. Ili. Trad. Ilal. )j ed è appunto questa distinzione, 
che si fonda sulla natura dei contratti , che s' intende 
qui seguire con quelle modiOcazioni , che rispondono 
alla natura del dritto Romano positivo. 

In ogni contratto vi ha un doppio elemento : da una 
parte si acquista quello che dall'altra si perde: sicché la 
principale divisione dei contralti si fonda sulla considera- 
zione, se le due parli contraenti sieno così distinte fra 
loro 5 che ciascuna non rappresenti che un solo ele- 
mento del contralto , o entrambe rappresentino V uno 
e r altro, ossia se il contratto è di tal natura , che 
»er esso l'uno acquisti semplicemente quello che perdesi 
all' altro , o pure ciascuno di essi perda ed acqui- 
sti nel medesimo tempo , o come ben l' esprimono i 
Romani , se i contratti sieno ultro citroque. L' ultima 
specie di contratti, nei quali ciascun contraente ne rap- 
presenta le due parti è la vera e reale , stantechè di 
tutti gli altri contratti può dirsi che ne, abbiano so- 
lamente la forma. In questi ultimi l'uno, acquista quel- 
lo che perdesi dall' altro ; in quelli pep- (^trarlo 
ogni contraente perde ed acquista nel meddèfaM tempo, > 
ciascuno dì essi rappresentando una doppia persona : per 
indicarli con altre parole potrebbesi espri morii usando ^ 
la denominazione di contralti di permuta, e contratti * 
di donazione (Hegel p. 113) Ma perchè l' obbietto 
d'un contratto può essere o una- cosa, o l'uso di es- 
sa , o il semplice lavoro d'un individuo, così ammet- 
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tesA una novella e triplice divisione dei contratti di 
permuta e di donazione , i quali ultimi disliiiguonsì 
in donazione d'una cosa (donatio )^ in donazione d' un 
uso ( commodatum ^' precarium j mutmim)^ ed in do- 
nazione dì opera ( depositum , mandatum). I contratti 
di permuta distinguonsi pure : 1 ) in permuta d'una 
cosa con un' altra , sia questa una cosa specifica cam- 
biata con una simigliante (permutatio) , o di dritti 
scambievoli ( transactio ^ , o di speranze ( azzardo, 
scommessa), o permuta d'una cosa specifica con un'al- 
tra più generale (vendita): 2) in permuta dell'uso 
d'una cosa col valore di questa (locatio conduciio )^ 
o d' una cosa generale cogl' interessi ( mutuum ad in- 
teresse ) : 3 ) in permuta di opere per il loro valore 
(loccUio operarum). 

Se questa divisione semplioe e conforme alla na- 
tura vera dei contratti comprende il maggior numero 
di essi , vi rimane però una mollitndine di rapporti 
obbligatorii , che tali non sono veramente , ma vi si 
assomigliano in modo che si potrebbero considerare 
quasi come altrettanti contratti (quasi ex contrae^' 
tu)^ o come aventi i ihedesimi effetti. Volendosi or- 
dinare questi rapporti non si potrebbe altrimenti che 
riportandoli a quei contratti, ai quali maggiqrmente 
si avvicinano; una classificazione più scientifica di essi 
non sarebbe possibile. Così , per esempio , può trat- 
tarsi della condiciionem in occasione del mutuum^ della 
negotiorum gestio nel mandato, dell' aotio exerdtoria^ 
insiiioria^ lex Rhodia dejaotu^ del oofUractus aesti^ 
matorius e del siiffragium in occasione della Voca/«ò 
operarum. Chi ammette una categoria di contratti in- 
nominati, vi comprende anche questi due ultimi. Come 
pure può trattarsi della dottrina della evizione, dei />flf- 
cta de retrovendendo^ della in diem àddictio^ della lex 
commissoria in occasione della vendita. Questi rapporti 
obbligatorii non appartengono essenzialmente alla ven- 
dita , ma in gran parte vi sono compresi , e possono 
essere classificati con essa. Como poeta adjecta hanno 
r espressione di dipendere dal contralto , al quale più 
da vicino si rapportano. 

7 



Digiti 



izedby Google 



98 syai«G»i«NTO logico 

Oltre dei oontratli di doDazione e di permuta hav- 
veoe altri , die sono denominati da Kant di ctósicu- 
razione^ e considerati da Hegel come un complemen- 
to dei contratti. Questa terza specie sembra di non 
avere colle due prime alcun intimo e scientifico rap- 
porto : ma vi è Ira loro la seguente connessione. Ogni 
contratto contiene in se il momento della sua esecuzione 
soltanto^ come possibilità : ma quando un tale momento 
è si intimamente connesso col contratto istesso che fin 
dalle prime si manifesta come una realtà, l'esecuzione 
del contratto in tal caso non è soltanto possibile ma 
reale, giacché contiene in se stesso la sicurezza del suo 
adempimento. Il pegno e la garentia rendono reale quel- 
lo che è solamente possibile per gli altri contratti. Simi- 
glianti contratti molto più compiuti dei primi possonsi 
considerare come una ter2Sa categoria. Un tale comple- 
mento alcune volte è d'una natura subbiettiva, quando il 
subbietto dei contratti si rafforza, ed addiviene molti- 
plico, società. Può sembrare difficile concepire il modo, 
onde classificare il contratto di società: questo consiste 
nell'accordo e nel concorso di più individui per l' esecu- 
zione d'uno scopo lecito: esso non ha alcun obbietto pro- 
prio e determinato ; qualunque fine è concepibile per 
un tale^contrattto, comprare , prendere a nolo , avere 
tutte solamente alcune cose in comune. La società 
ò dunque la forma possibile ed applicabile ad ogni sco- 
po: quello che la distingue particolarmente è il con- 
corso di più persone per uno scopo indeterminate : sotto 
un tale riguardo dovrebbesi trattare di essa quando 
parlasi delle obbligazioni solidali , se pure non si 
credesse più conveniente collocarla fra i contratti. Al- 
tre volte simiglianti contratti tendono à meglio assi- 
curaro r obbietlo di essi.; Sono da noverare in que- 
sta categoria per dritto Romano il constituium debiti 
proprii^ col quale si rafforza il contratto per la ri- 
petuta conferma, V intercessio in tutfa la sob. sfera, 
e coi suoi accessori!, infine il contralto di pegno. 

I contratti consistono nel concorso delle volontà di 
più persone contraenti. Ciascuna di queste acquista un 
certo dritto di proprietà sulla volontà altrui. Ma per- 
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che un tale concorso si concentra sopra un obbielto 
esterno, ed è questo soggetto a casi fortuiti ed alle 
vicende della sua propria esistenza, è questo il momento 
di trattare la quistione, chi abbia a sopportarne i danni, 
periculum^ o a trarne il vantaggio, aommodum. Ad onta 
d' un tale accordo delle volontà ciascuna di queste rima* 
ne nondimeno sempre individuale, ed è possibile, che 
ponendosi in contradizione eolia identica volontà che for- 
ma l'essenza stessa del contratto, di quella volontà cioè 
nella quale essa stessa conveane, invece di eseguirla 
ne addivenga l'ingiusta violatrice con diversi fatti, che 
possonsi manifestare sotto le forme della moì^a ^ della 
culpa ^ del dolus. 

XXV. 

Communemente nei sistemi di dritto Romano parlasi 
della culpa o nella parte assolutamente generale, o in 
quella particolarmente generale del dritto delle obbli- 
gazioni. Ma siccome la colpa in rapporto con 1 contratti 
non è altro che la violazione di essi, così sappone non 
solamente la dottrina dei contratti in generale, ma anche 
quella di ciascun contratto in particolare, giacché rico- 
nosce la sua misura da essi. Tratiare della culpa pria 
dei contratti vale il medesimo che discorrere della vio- 
lazione del dritto, pria che si fosse parlato del dritto 
istesso, di qualche cosa, che possa essere violalo. A co- 
loro , ohe così opinano, manca il momento di passaggio 
dai contratti ai delitti , al quale non si fa attenzione 
da quelli , che non abbadano allo sviluppo scientifico 
delle dottrine , e sostituiscono alla dialettica i titoli 
delle materie. 

Essendo la culpa ed il dolus altrettante violazioni 
dei contratti , pongono il fondamento ad altri rapporti 
obbligatorii , ai delitti : sono essi l' anello , ed il mo- 
mento di passaggio dai contratti ai delitti. Dalla viola- 
zione dei contratti si originano i delitti ; la trattazio- 
ne dunque della colpa e del dolo dovrà tener dietro 
alla dottrina dei contratti , precedere quella dei delitti. 

Ma la violazione come fondamento delle obbligazioni 
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Euò essere sulle prime una semplice possibilità, e le ob- 
ligazioni che ne provei^oDo avranno uua natura pura- 
mente preventiva : essendovi la minacoia d' una vio- 
lazione è necessario opporvi delle obbligazioni. Ad 
una tale categorìa si appartengono la cauiio damni 
infedi , la operis novi nunciaiio^ Y aciio aqvae più- 
viae arcendae , gV Interdetti proibitorii , V Azelio de 
posUis 0t suspensi^ , gli obblighi dei nauide , cau- 
pones et stabularii. L^ realtà deUa violazione pone 
anche quella della obligmtio. Una tale violazione può 
riguardare immediatamente e direttamente la perso- 
na (injuria)^ o la proprietà di questa (damrmm mjuria 
datum); può essere un danno prodotto dagli animali , 
o proveniente dal giudice, si jvdex litem suam fece" 
rit , actio de effusis ei ejeotis , un furto , o infine 
può offendere la persona colla sua proprietà. 

XXVI. 

Noi abbiafno eon^erate le obbligazioni sotto la 
doppia forma dei contralti e dei delitti. Entrambe 
si accordano in ciò , di i)oler essere innovate , e di 
dovere essere adempiute. L' innovazione delle obbli- 
gazioni avviene col cambiarsi del subblelto , o del- 
l' obbìetto, o di entrambi. Dal cambiamento del sub- 
bietto del creditore si origina la dottrina della cessione, 
da quello del debitore la trfibsmissio et delegatiq^ cam- 
biandosi r obbietto delle obbligazioni vi ha quella che 
propriamente dicesi noeatio ; \ obbligazione infine si 
estingue col cambiarsi del subbici to e dell' obbietto. 

L'obbligazione estinguesi o cessando, o essendo an- 
nullata , o infine perchè adempiuta può cessare per 
fatti esterni ad essa , ma che influiscono sul ^sriè^^b- 
bietlo , colla perdita di questo , o colla confusione. 
\j obbligazione può essere annullata per la stessa vo- 
lontà , dalla quale orìginossi ( compensazione , remis- 
sione ). L'adempimento dell'obbligazione infine con- 
tiene in se l'uno e l'altro momento di cessare e di 
essere abnuUata , giacché col pagamento o con qual- 
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che cosa di simigliante può dirsi che V obbligazione 
cessa , che viene annullata. 

XXVII. 

n passaggio dal dritto delle obbtigasioni a quello 
della famiglia non è capace di alcuna trattazione siste- 
matica nel dritto positivo , giacché i rapporti, che una 
considerazione filosofica può stabilire fra essi , non 
sono d'una natura scientifica. Il sentimento subbiet- 
tìvo , che spinge V uomo a manifestarsi come essere 
morale nel matrimonio , è estraneo al dritto privato : 
in questo trattasi pure della famìglia ,^ma soltanto 
nei suoi rapporti esterni. Se nel sistema delle obbli- 
gazioni i rapporti della persona colla persona si li- 
mitano alle semplici relazioni di proprietà, se in esso 
r una è debitrice dell' sJtra di qualche cosa puramente 
esterna , nel dritto dì famiglia per contrario la per- 
sona è debitrice di se stessa verso un' altra persona. 
Nella vita morale della famìglia , della patria pote- 
stà e della parentela la persona astratta prende un ca- 
rattere morale ; ed i rapporti di proprietà e delle ob- 
bligazioni sono compresi nel dritto di famiglia solamen- 
te come mezzi esterni e necessarii alla esistenza di que- 
sta. La dottrina della dote è certo d' una natura ob- 
bligatoria , ma suppone sempre il matrinpionio , non 
sta come assoluta ed indipendente , ma serve a quello. 

XXVIIL 

La famìglia considerata nella sua astrazione o nella 
sua idea non è peritura , ha una esistenza continua 
colla società istessa e coli' uomo, è il primo elemento 
su cui si fonda , e da cui prende le sue mosse la so- 
cietà ; è condizione essenziale di questa. Ma conside- 
rata come speciale e particolare essa nasce, ha una 
certa durata, e poi perisce ; ha un carattere proprio, 
ed una specialità uniforme allo spivito ed alla civiltà 
dei popoli , ai quali si appartiene. Distinguonsi quindi 
tre momenti nella esistenza- della famiglia, origine, du- 
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rato; firié o èóìoglim^nf o di essa, ciascuno de' quali ha 
le stesse condizioni , ed il medesimo c£u:attere , che 
sono proprie airinsieme^a cui si appartiene. Il primo 
di questi momenti, ossia l^origine d'una famiglia speciale 
e determinata, è il matrimonio, che considerato nella 
sua idea è Io scontro ed il ooncorso della volontà di due 
persóne , cui il sentimento di simpatia o di amore av- 
vicina ed identifica in una sola personalità; considerato 
nella. sita forma è un contratto, onde una tale iden- 
tità è assicurata e riconoscibile esternamente. Questa 
idea intima ed essenziale del matrimonio è criterio a 
determinare le condizioni della vita comune delle per- 
sone ,. che Io contraggono , pone i dritti ed i doveri 
reciproci, dei coniugi, i quali mentre i^' identificano per 
sentimento e per amore in una sola personalità , ri- 
maugoho però individualmente distinte come persone 
miorali e giuridiche. A qu^ta idea del matrimonio , 
che risulta dalla natura istessa ed intima di esso, non 
contradice, sebbene non al tutto s'uniformi il concetto 
del matrimonio Romano. In questo havvi pure l'iden- 
tità delle persone , ma una tale identità non è però la 
subbìettiva, quella del sentimento e dell'amore, ma 
si ripone in qualche cosa di esterno e di violento, nella 
potestà e nel dispotismo del marito sulla moglie. Ne 
le individualità de' conjugi sono al tutto confuse è per- 
dute in questa unità violenta e sforzata, ma rassoluto 
dispotismo del marito si rompe contro l'elemento e- 
sterno della dote , che nel dritto Romano è l'espres- 
sione della indipendenza individuale della donna, e tie- 
ne in esso le veci di quello, a cui adempie secondo 
le idee della moderna civiltà il solo carattare di per- 
sona morale. A questo concetto del matrimonio Ro- 
mano rispondono le forme esterne del contratto, come 
è necessità , che tutte le forme riflettano lo spirito e 
l'idea, ch'esse sono destinate ad esprimere e signifi- 
care. Non è il consenso reciproco e spontaneo , che 
avvicina i due conjugi , ma la figlia è data in moglie 
dal padre : seconda le antiche tradi^oni il marito ra- 
pisce la moglie ; questa è balzata dalla casa paterna 
isenza toccare la soglia della casa coniugale , tratta 
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dalla mimo del marito. I camMameoti, clie moDedofasi 
si nel concetto che nelle formef del mdliimoiiiò ^ «i 
uniformano e riflettono le vicende e le tti£A}vazioni ^ 
che per forza del tempo e di novelle idee eaGCèdonsi 
nella legislazione come nella civiltà Rmnana; : v ^ 

.' , ■ xxix; ■ •■ •-;-'■ 

L'esistenito della famiglia in getìerale importa svol- 
gimento e successione d' ogni famiglia particolare , ed 
i figli ne sono Impunto un tale momento progressivo 
e rianovatoré. Rappresentano essi da una jtóbrte sot- 
to forme vive e reali T identità morale dei conj4igi, 
e questo è ragione della loro dipendenza dalla par- 
tria potestà, e li fa soggetti a tutti i rapporti diìa^ 
miglia; ne scaio dall'altra Telemento giovine destinati 
a costituire novelle famiglie, a tessere una nuova gene'r 
razione, e come tali hanno (ina individualità propria, una 
personalità, dbe non può essere senza ingiustizia soffo- 
cata dal dispotismo della patria potestà, ne dai legami 
della famiglia. Nel dritto Romano ristesse dispotismo 
del marito sulla moglie si estende anche sui figli, che in 
opposiziodiB del padre mancano d'una personalità pro- 
pria ed individuale , di qualunque carattere morale , 
e sono considerati come cose. Ma come per la moglie 
così pure per i^gli una tale confusione non è per- 
fetta ; che anzi la personalità di quesli si appalesa 
anche per essi in un elemento tutto esterno, nel pe* 
culioj e nelle dignità pubbliche, che valgono a procac- 
ciare ai figli una sfera d' indipendenza, che non è vo- 
. luta riconoscere al loro carattere morale. 

XXX. 

Ma la famiglia si scioglie mancando il principio di 
unità , da cui originossi e per il quale consisteva. I 
conjugi superstiti riprendono la loVo primitiva indipen- 
denza, i figli stanno come altrettante personalità, e quan- 
do non lo potessero per difetto di età, vi supplisce Vau- 
ctoriias del tutore. I beni, che costituivano la sfera 
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esierùB ed ì mezzi di sussisteuza della famiglia sono 
sparliti fra i membri di questa^ che coma tali vi haa* 
no astrattamente un dritto eguale. E^ressione di que- 
sto ultimo momento della famiglia , del suo seiogli- 
mento relativamente ai beni, è il dritto di snccessione, 
per il quale quello che era in prima proprietà gene- 
rale della famiglia si distingue in altrettante proprietà 
particolari di ciascun membro di questa. 

Ma nel dritto Romano questo principio generale , 
che regola la successione , è limitato e si piega alle 
medesime condizioni ed allo spirilo speciale onde s'in- 
forma la famiglia Romana. Lo spirito di famiglia, il 
principio severo , che stringe in una violenta unità 
tutti i membri deUa famiglia Romana , esclude dalla 
successione intestata i figli emancipati , e nella suc- 
cessione testamentaria eleva a criterio ed a legge de- 
terminante della successione Y arbitrio del padre, for- 
molato nelle parole delle XIL Tavole ; ta$ legassii 
super famUia^ tutelaque su(W rei^ ita jus està. 

Nei tempi posteriori l'uno e T altro principio, quel- 
lo del rigore astratto della unità di famìglia, e V altro 
dell'arbìtrio della patria potestà non rimane assoluto, ma 
vien limitato dall'influenza d'un principio più conforme 
allo spirito vero e morale delia famìglia, di cui si fa in- 
terprete il Pretore, il quale accorda la honorum posses- 
sto contra tabalas^ o secundum faòuMs^ e chiama alla 
successione gli emancipati coli' obbBgo di mettere in 
collazione tutto quanto la condizione indipendente di 
emancipati avesse dato loro l'agio di acquistare. Questo 
stesso principio più umanitario e più conforme al carat- 
tere vero e morale della famiglia si manifesta nella suc- 
cessione testamentaria colla necessità della disereda- 
zione , si esprime come legittima. Il trionfo di questi 
nuovi elementi nel dritto di successione è estraneo allo 
spirito ed alla civiltà Romana, è il predominio di altre 
idee, del principio subbiettivo e morale sull'obbiet- 
tivo e Romano , è l' espressione della decadenza del- 
l' antica civiltà , è il lavoro d' un giovine spirito, d'un 
novello princìpio, la cui esistenza storica costituisce 
un' epoca novella nella storia dell' umanità. 
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Avvertimento 



11 lavoro , che segue, può considerarst come non al tatto man- 
tante di milita , e diciamo pure , che è pos^bile soltanto in un 
tempo , in cui il pensiero umano elevandosi alla coscienza di se 
slesso e della missione e della dignità delia scienza, sente il biso- 
gno di ridurre a sistema le proprie idee , e disdegnando seguire 
ciecamente e servilmente la tradizione , si serve dei materiali di que- 
sta per accertare obbiettivamente un concetio astratto , ammetten- 
doli o rigettandoli secondo 11 proprio criteria Questa nuova ma« 
Bifestazione nella storia del pensiero umano, dalla quale è forza 
riconoscere tutti gV incrementi della scienza moderna , ed i por- 
tentosi risultati , che ne provennero, non poteva non influire sul- 
lo studio del dritto» il quale» per quanto varie fossero le sue vi- 
cende storiche , per Pelevatezza e la generalità del principio, e per 
la sua importanza pratica fu sempi*e maleiia , su cui conceniros- 
sl per il passalo, e si concentrerà per i secoli a venire Fattivi- 
tà delle più forti intelligenze pensanti. 

Il seguente lavoro può anche tornare particolarmente utile a co- 
loro , i quali addetti al sacro ministero della istruzione, volendo 
da una parte essere al pari delle condizioni presenti della scien- 
za , e dall' altra non fidenti nelle proprie forze , bramassero nel 
farsi interpelri del dritto Romano seguire una guida più certa 
calcando le orme qui appresso tracciate, e svolgendo gli elemea- 
li sistematicamente ordinati dal forte ingegno dell'Autore Tedesco» 
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DEL DRITTO ROMANO 

8lstoBiA«le*iiièiile evattutl 

■■■<■> 

INTRODUZIONE. 

^. 1. Natura e materia del dritto civile Romano. 

|. 2. Differenti metodi di trattarlo. -^Metodo esege- 
tico. — Dommatìco. ■— Sistematico. — Scuola Storica^ 

^. 3. Importanza odierna del dritto civile Romano. 
Rapporto di esso colla filosofia del dritto, colla storia 
del dritto, col dritto pratico. 

g. 4, Il dritto Romano in rapporto col dritto mo- 
derno. Collisione del princìpio del dritto Romano eoa 
quello del dritto moderno. — Accordo di entrambi, b 
pure il dritto Romano come f(mte del dritto privato. 

5. Fonti esterni. 

6. Dritto Antigiustinianeo. 

7. Dritto Giustinianeo. 

8. Dritto posteriore a Giustiniano.. 

9. Patìdette , Istituzioni, Codice, Novelle. Rap- 
porto di queste parti della Collezione Giustinianea.^— * 
Corpus juris civtlis. 

^. 10. Osservazioni letterarie. 

|. li. Rapporto del dritto Romano col dritto Ca- 
nonico. . , 

12, Decretum Gratiani. 

15. Decretali di Gregorio IX. 

14. Liber sextus, 

15. Clementine. 

16. Corpus juris canonici clausura. 

17. Altre parti del dritto canonico. Rapporto di 
queste fra loro e col dritto Romano. 

g. 18. Riflessioni generali sul sistenia del dritto 
Romano. 
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i.iBao I. 

Ili DiUTTO IV GBBEIUaiB* 

GAP. L 



^. 19. Del dritto, còme sfera in cui si attua la 
libertà. — Concetto e definizioni Romane. — Diversi 
significati della parola Jus. 

g. 20, Il dritto positivo. — Rapporto di questo col 
dritto naturale. — Jus naturale , gentium , civile. 

g. 21. DeUe distinzioni proprie al dritto Romano— 
Jus civile , honorarium. — Fino a qual punto sono 
queste speciali del dritto Romano. 

g. 22. Il dritto come publico e privato. — Impor- 
tan^^a di questa distinzione per il dritto Romano. 

g. 23. Il Dritto prende una realtà esterna. — Leg- 
gè. — Jus scriptum. — pure esso^ rimane sotto Te 
sue forme naturali — jus non scriptum ^ dritto con- 
suetudinario. 

§. 24. Del jus scriptum. —Quello che in esso com- 
prandosi. — ^Della legge sotto forma generale. — Eldit- 
ii.-^Della differenza dei Mandati, Decreti,— eWer/ocw- 
tiohes , ^sanctiones v. jussiones pragmaticae. 

g. 25. Della legge sotto forma particolare — Re- 
scritti. 

g. 26. Delle leggi, ch'emanano da un potere sovra- 
no, — Constitutiones. — • Modi di concederle. 

^. 27. Delle differenze odierne delle leggi. — Quale 
importanza hanno oggigiorno l'espressioni Romane. 

§. 28. Forza obbligatoria delle leggi, dopo la loro 
promulgazione. — Publicazìone — Gradi della forza ob- 
tligatoria secondo le differenze delle leggi — Distin- 
zione delle leggi secondo il m/mwwi della loro forza 
obbligatoria. 

d. 29. Le leggi non valgono prima della loro pro- 
mulgazione. — Della forza retroattiva dì esse. 
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§.30. Di coloro, che sono soggetti alle leggi. 

g. 31. Deir accordo fra il comenuto e la forma o 
la espressìpne delle leggi. — Del disaccordo fra es- 
si. — Del modo onde rimuoverlo , della interpetra- 
zione. — Differenti specie della interpetrazione sì in 
rapporto delle fonti di essa , come dei mezzi e dello 
scopo. 

g. 32, Deir estensione della legge esternamente a 
se stessa , o dell' applicazione del motivo della legge 
ai particolari. - 

g. 33. Dell' influenza del motivo della leggp. sulla 
legge Tstessa^ — Gol cessare del motivo, cessa imme- 
diatamente la legge? 

g, 34. Collisione delle leggi. . 

g. 35. Applicazione delle leggi.— Influenza del dritto 
di natura, della morale, della equità suU'^ippliioazio- 
ne delle leggi. 

g. 36. Dei differenti modi , ojide cessano le leggi , 
e iella abolizione di esse. 

g, 57. Del dritto consuetudinario, /e/* non scriptum*-r^ 
Origine, e condizioni di questo. — Rapporto di esso 
col dritto Romano. — Pruova , osservanza. 

g. 38. Della giurisprudenza. 

g. 39. Delle leggi sotto forma speciale. — Come 
dritto di alcune classi speciali , o come negazione del 
Jus commune^ — jus singolare. — Come dritto di al- 
cuni individui , privilegium. 

g. 40. Diverse specie di privilegi. — Effetti di essi. 

g. 41. Passaggio dai privilegi al dritto sotto il rap- 
porto subbiettivo. 

C A P. II. 

// dritto {considerato stébiettzvamente. 

g. 42. Del dritto come subbietto, o della persona. — 
Della definizione fra uomo e persona nel dritto Roma- 
no.. — Ddr identità di entrambi. 

g. 43. Della vita fisica della persona. — Nascite , 
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diffweuza di sesso- — Ssmik spirituale , o Osica. — 
Età. — Presenza. — Assenza. — Domicilium. 

g. 44. Della persona considerata sotto il rapporto 
dell' onore. — mirmiio , oonsumtio existimatimis. 

g, 45. Della infamia. — Differenti specie di essa. — 
Infamia juris et faeti , — immediata , mediata. 

g. 46. Della levis notae macula. — Idee moderne 
sopra questa. 

^. 47. Della cmcellazione della infamia. 

g. 48. Della morte. — Presunzioni sulla durata del- 
la vita. 

g. 49. Deir astrazione d' una persona morale e giu- 
ridica. -►Differenti specie di questa. 

'^ 50. Del Fisco. 

51. Delle altre persone giuridiche. 

^. 52. La persona come subbietto del dritto in rap- 
porto col dritto obbiettivo. — È necessità, che la per- 
sona conosca il dritto. 

g. 53. Distinzione fra ignorantia juris ^ et facti: 
effetti deir utìa e delF altra. 

g. 54. Del modo onde provvedere contro la violazio- 
ne del dritto^ — Passaggio al processo giudiziario. 

C A P. III. 

DelV applicazione del dritto^ o del processo 
giudiziario. 

g. 55. Del modo il più immediato e perciò ingiusto 
di farsi giustìzia — Distinzione fra un tal mezzo, e la 
propria difesa. 

g. 56. Pena d' un tal modo arbitrario di farsi giu- 
stizia. — Deere tum divi Marci ^ ed altri ordinamenti. 

g. 57. Ricorso all' intervento giudiziario. ' 

g. 58. Delle differenti distinzioni e specie di azioni 
in rapporto colle fonti del dritto , col processo e col 
contenuto del dritto. — aciiones civiles^ honorariae. — 
directae^ utiles , in factum , directae^ contrariale. — 
aotiones praejudiciales in rem^ in personam^ in rem 
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script ae\^ stricti jnri^ ^ òonae fidai ^ arbifraric^ "^ 
rei pòrsècutoriae , poencdes et miectae. 

§, 59. Del princìpio fondamentale delle azioni*-^ Del 
concorso di esse, 

|. 60. Del passaggio attivo e passivo djelle azioni. 

|. 61. Estinzione del dritto delle azioni per mezzo 
delia prescrizione , praescriptio : tempo e condizioiù 
di questa. — Interruzione, ed acquiescenza. 

62. Opposizione all'azione ^-^ ea^ceptio. 

63. Differenti specie delle eoceéptione^. 

64. Del rapporto delle eccezioni còlle azioni y e 
della effiéacia di quelle. 

^: 65. Opposizione alla eccezione, Replica <— Limir 
tazione di un tale indefinito processo di opposizioni: 
Duplicatio. 

|. 66. Passaggio da questi singoli momenti del pro- 
cesso giudiziario all' insieme di esso, — litis conteste^' 
tio , Judicium accèptum. 

§. 67. Della natura e degli effetti della litia con- 
tes tatto. 

g. 68. Importanza odierna della litis contestatio. 

|. 69. Della pruova. — Principio. — Mezzo.-?— Fon- 
damento. — Obbligo di essa. 

g. 70. Della congettura come pruova, — r presun- 
zione. 

g. 71. DélÌB, praesumptio Juris et de jure. — Xi^'- 
ÌB, praesumptio juris. — JìqW^ praesumptio hominis. 

|. 72. De' mezzi di pruovare. -^ Testimoni e peri- 
ti , — documenti , giuramento. 

§. 73. Delle differenti specie e rapporti del giura- 
mento. 

|. 74. Della confessio. 

g. 75. \)q\ìq interrogationes in jure. — Odierno uso 
di esse. 

g. 76. Del compimento del processo , o della deci- 
sione. 

g. 77. Della capacità di decidere. — Jurisdictio^-^ 
imperium nierum et mixtum. — Giurisdizione litigio- 
sa e volontaria. 

g. 78. Del giudizio — res judicata. 
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g. 79. Della influenza dei rapporti subbiettivi sulla 
decisione. — Condemnatio in id , quod facere poteste 
befwfidum competentiae. 

g. 80. Della sicurezza della esecuzione della deci- 
sione. — Differenti specie dei mezzi di ottenerla. 

^.81. Della sicurezza data dal giudice — nUssioin 
possessionem. 

g. 82. Della sicurezza , che si procacciano le parti 
per loro stesse. -— Sequestraiio , cauzioni. 

g. 83. Restituzione della persona nel dritto perduto. — 
Restitutio in integrum. —* Principio della restituzione. 

g. 84. La restiiutio in integrum usata contro il 
dritto generale si fonda su ragioni particolari. Di que- 
ste ragioni particolari. 

g. 85. Restitutio a favore dei minori. •— Estensio- 
ne di questa a favore delle città e delle Chiese. 

d. 86. Restitutio a causa di assenza. 

g. 87. Restitutio a cagione di violenza, — d'ingan- 
no , di errore, — capitis deminutio. 

g. 88. Restitutio per ragioni generali— ea? dausu- 
la generali. 

89. Del processò da tenersi nelle restituzioni. 

90. Degli effetti della restituzione. 

91. Passaggio dalla restitutio in integrum ossìa 
dal dritto in generale alla materia del dritto. — Par- 
tizione di essa. — Dottrina sulle cose. — Possesso. — 
Proprietà. — Usufrutto e servitù. — ^Dritto di pegno.— 
Proprietà imperfetta f— emphyteusis^ super fk^ies. 
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LIBRO II. 



DRITTO DI proprietà'. 



GAP. I. 

Delle cose. 

g. 92. Della cosa , come puramente esterna , nata* 
rale. -— Come tale essa non può essere obbietto della 
scienza del dritto. 

g. 93. La cosa come obbietto di dritto suppone il 
rapporto di proprietà. 

g. 94. Della cosa come obbietto del dritto in ge- 
nerale. • 

g. 95. Distinzione e diverse specie delle cose— re^ 
in commercio et extra commerciami ed in specie res 
divini juris , — res communes , res pubUcae , — res 
corporcUes , incorporales — res immobiles , mobiles 
sese moventes , — - res dividuae , individuai 

g. 96. Delle cose , che hanno una forma generale 
— denaro. 

g» 97. Delle cose che compongono un insieme idea* 
le , — umversitas rerum. 

|. 98. Della cosa in rapporto con un'altra.-— Per- 
tinenze , accessori. 

g. 99. Di questi come effetto dello sviluppo orga- 
nico della cosa. — Frutti — fructus naturales^ — c*- 
viles. — Differente natura , e diversi rapporti dei 
frutti. . 

g. lOO. Delle pertinenze , che si perdono nella co- 
sa ^^ impensae , expensae. — ^ Differenze secondo il 
grado del bisogno ^ dell' utile, e degli abbellimenti. 

g. 101. DeUe pertinenze separabili aggiunte con mez- 
zi meccanici , ed esterni. 

§• 102. Della cosa in rapporto colla persona. — ^Pas- 
saggio alla trattazione del possesso. 

8 
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C A P. II. 
Del possesso. 

g. 105. Esposizione delle diverse opinioni predomi- 
nanti sul possesso. — Il posisessp non è un semplice fat- 
to , né si converte in dritto per mezzo della ingia-^ 
stizia d'un altro. 

g. 104. U possesso come proprietà considerata dal 
lato della volontà individuale.— Principio e presunzio- 
M di proprietà. 

g. 105. Degli effetti cbe risultano dall' idea delpos- 
fiesso. -^ Del mezzo di garentire il possesso, interdei-^ 
tu Della capacità che ha il possesso di addivenire 

Sroprietà. — Usucapione. — Quali sono gli altri effetti 
el possesso ? 

g. 106. Differenti specie del possesso — 'possessio 
justà et injusta. — Tali distinzioni non riguardano 
r idea istessa del possesso , -— bonae et mcdae fidei 
possessiOy '^possessio ctvilis , possessto naturalis , 
possessio , civUiter no» possidere. — Della regola : 
nemo causam possesskms sibi mutetre potest. 

g. 107. Delle cose che possono essere obbietto del 
possesso. — Juris quasi possessio. 

g. 108. Condizioni subbiettive del possesso, «^em^- 
mus domini» — * Eccezioni. — Acquisto mediante pro- 
ouratore, — cànstitutum possessorium. — Corporale Oc- 
cupazione , tradilio brevi manu. — Possesso di singole 
parti d' una cosa. -— Possessio pluHum in solidum. 

g. 109. Perdita del possesso. —Per volontà, ani- 
fmis. — ? Mediante un factum contrarium. — Perdita 
del possesso esercitato da un procuratore. 

g. 110. Dei mezzi di garentire il possesso, ossia de- 

5;r interdetti. —/«/errfic/a retinendae possessionis. — 
nterdicta recuperandae possessionis. 
g. IH. Passaggio dal possesso come principio della 
proprietà alla proprietà perfetta. 
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GAP. HI. 

Proprietà. 

^. 112. Concetto della proprietà, oome sfera ester- 
na della libertà. -— Differenza di essa dal possesso. «- 
Ogni persona dee avere una proprietà. 

g. 113. Obbietto della proprietà. — Cose corporali. 
— Proprietà spirituale. 

^. 114. Carattere esclusivo della proprietà^ — ^ La 
proprietà dee essere compiuta. — Delie distinzioni e 
delle diverse specie , che risultano dalla Datura inti- 
ma della proprietà. 

^. 115. Diuerenti ragioni dì essa — dominitim , do- 
ncte fidei possessio^ — dominìum directum et utile. 
^. 11^. Modi di acquistare la proprietà. 
, À) Acquisto immediato^ 

B) Acquisto mediato per cambiamento della cosa; 

C) per volontà degli altri. 

g. 1 17. A. Acquisto immediato: 1) quando la persona 
si volge verso la cosa , — occupazione ( tesoro , ' botti- 
no , caccia , pesca) : o quando la cosa istessa si ag- 
giunge alla proprietà, — accessione — specie e rapporti 
differenti di questa. 

^. 118. B) Modo mediato per cambiameuto della 
cosa — formazione : 1 ) conservandosi la specialità della 
cosa formata : 2 ) col compiuto cambiamento di essa 
in una novella cosa , — specificazione. 

g. 119. C) Modo mediato per volontà altrui.-Tra- 
dizione , e condizioni di questa. «^ Adjncatìo^ — pre- 
scrizione. 

g. 120. Considerazione storica e preliminare d^lla 
prescrizione. — Idea di essa. 

|. 121. Degli obbietti della prescrizione. 

|. 122. Del possesso, —acce55*a/>o^5d55fbnfV.- Del 
calcolo del tempo, — tempus emitinfmmy utile. Calcolo 
civile di esso. 

g. 123. Della bona fid^es. 
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g. 124. Della giustificazione obbiettiva del posses- 
so, —y«i^/t/^ tifulus. 

"). 125. Della interruzione della prescrizione. 

J. 126. Della prescrizione straordinaria. 

\. J27. Di alcuni presunti modi di acquistare. 

J. 128. Assoluto rapporto del proprietario colla pro- 
prietà—Limitazione di essa.— Divieto di alienare. 

g. 129. Azioni, che garentiscono la proprietà — r^f 
vindicatio. — Condizioni di quésta rispettivamente al re- 
clamante ed al querelato , alla cosa principale ed alle 
necessarie. 

§. 130. Dei rapporti obbligatori 5 che servono quan- 
do per preparare , quando per compiere la rei vindi^ 
catiOy — cictio cui exàiòendum^ — ac^io de tigno juncto. 

^. 131. Dell' ac/fb Publiciana. 

\. 132. Della exceptio rei tradite^ oc vendiiae. 

|. 133. Dell' oc^eo negatoria. 

|. 134. Il proprietario cede alcuni singoli elementi 
delia proprietà. - Cessione dell' usufrutto. — Limita^ 
zione dell' uso esclusivo; ^nsufructus , servitù. • > 

€ A F. IV. 

• * * • 

\^- Usufrutto ^ servitù. 

g. 135. Del differente concetto dell'usufrutto e delle 
servitù. - Della distinzione di queste in servitù per- 
sonali e reali. 

A. Usufrutto. 

g. 136. L'usufrutto, come godimento della cosa con- 
siderato distintamente dalla proprietà. 

^* 137. Del rapporto delle due parli usus et fructus 
nell' usufrutto. 

^. 138. Del quasmsufructusl 

|. 139. Dei dritti e dei doveri dell' usufruttuario in 
rapporto del godimento e delia disposizione della cosa. 

^. 140. Dei dritti del usus. 

^. 141. Dei dritti A^Ydk kabitatio.^Operae. 
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^. 142. Comuni rapporti del usufruotus^ del usus^ 
hmitatio et op^/*a^.-I)ifferenze.— Constituzione di que^ 
sti dritti. —Della cauzione. 

§. 143. Della cessazione di questi dritti come dipen- 
denti dal principio della subbiettività di essi. 

B. Servitù. 

g. 144. Del principio delle servitù. - Loro rapporto 
colla proprietà. 

g. 145. Differenti specie delle servitù. — ^Sfe/t^i^ti^e^ 
praediorum urbanorum. — Seroitutes prasdiorum rth 
sticorum. — Singole servitù. 

§. 146. Modo onde si originano le servitù. -Basta 
il semplice contratto ? 

147. Del possesso delle servitù. 

148. Della prescrizione di esse. 

149. Azioni, che garentiscono le servitù —oc/fò 
cohfessoria — negatoria. 

g. 150. Del termine delle servitù, quando Tobbiet- 
to perisce, -f- confìisio et consolidatio. — Rinunzia. — 
TVbn usus. 

g. 151. Il proprielario può rinunziare come al go- 
dimento esclusivo , così al possesso della cosa. - Pas- 
saggio al dritto dì pegno. 

GAP. V. 

Del pegno. 

§. 152. Del pegno, come possesso considerato astrat- 
tamente dalla proprietà , come modo di accertare ed 
assicurare V esecuzione della obbligazione. — Significa- 
to della parola pignus. — Distinzione fra pignus et 
ypotheca. 

§. 153. Delle condizioni , che suppone il dritto di 
pegno , — Obbligazione. 

^. 154. Degli obbietti , ohe possono essere dati in 
pegno. — Pigfms generale , speciale. 
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A. Modi di acquistare il pegno. 

^. 155. Pigfms voluntarium { oonventionafe^ tester 
mentarium} pignus necessariam {legale tacitum , et 
praetorium Judioicde V 

156. Del pegno convenzionale. 

157. Del pegno testamentario. 

158. Del pignus necessartum^ ed in ispecie del 
pignuB tacitum. — Priml&gium exigendi. 

g. 159. Dei dritti di pegno speciali e derminati per 
IsfiTce 
^. Ì60. Di qaelli generali. 

B. Dei rapporti giuridici del creditore del pegno 
col proprietario , o cogli altri creditori. 

g. 161. Rapporto del creditore del pegno col pro- 
prietario di esso. — • Dritto di reclamo contro i ter- 
zi. — Dritto dì alienarlo. 

g. 162. Della alienazione del pegno. — - Novella 
concessione del medesimo obbietlo in pegno. 

^. 163. Della vendita del pegno. -— Condizioni ne- 
cessarie. — Effetti della vendita del pegno all' incanto 
&t1a dal ceditore. •*- Lex commissoria. 
164. Del dritto di ritenzione. 
.165. Dei rapporti dei creditori del pegno.— iVii9Wtò. 

166. Dei dritti di pegno privilegiati per legge. 

167. Di quelli privilegiati per convenzione. 

168. Del rapporto dei dritti di pegno publici, 
© di quelli privati. 

g. 169. Dei dritti dei creditori posteriori del pe- 
gno , — y«5 off erendi. 

g. 170. Delle azioni , che garentiscono il pegno. — 
Actio hypothecaria , prescrizione di questa. — Inter^ 
dictum Salvianum. 

C. Estinzione del dritto di pegno. 

^. 171. 1. Estinzione immediata. -« Quando Tobbiettto 
dato in pegno perisce. — Confusione. 

g. 172. II. Estinzione meàÌB^tSk.^^- Remissio pignch 
ris. — Usucapio libertatis. 
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^« 175. IIL Estinzione proveniente dalla natura istes- 
sa del centra pegno. — Éstinsioiie della obbligazione 
principale. — Vendita dell' obbietto dato in pegno. 

§. 174. La propriet£^ benché limitata, dall'usufrut- 
to , dalle servitù , e dal dritto di pegno rimane sem- 
pre tale , nuda proprijetd. «^ In opposizione di questa 
il semplice godimento , ed un limitato dritto di di- 
sporne sta come proprietà imperfetta. 

^. 175. Passaggio alla emphyteusis ed alla super* 
ficies. 

GAP. VI. 

Della emphyteusis e della super fides. 

g, 176. Della origine storica e della natura della 
ohyteusis. — Ager vectigalis. 
ITI. Della costituzione della emiiteusi. 
178* Del dritto dell' emflteuta dimettere a pro- 
fitto e di disporre della cosa. 

179. Della dipendenza deir emfiteuta. 
180. Delle azioni di dritto relative alla emiiteusi. 
181. Estinzione d'un tale rapporto. — Quando l' ob- 
bietto della emfiteusi perisce — confusio , derelictio^ - 
privatio , "'praescriptio. 

^. 182. Signiicato della parola superficies. — 
Bapporto di questa colla proprietà e colla emphy^ 
teusis. 

183. Della sua origine. 

184. Dei dritti del proprietario della ^jt?er/?cfe^. 

185. Delle azioni giuridicbe, che la garantiscono. 

186. Della estinzione della superficies^ 

187. La persona dispone non solamente delle sin- 
gole parti della proprietà, ma si addimostra vero pro- 
prietario — alienandola. 

g. 188. Della alienazione come semplice abbando- 
no. — Della alienazione come cessione. — Acquisto , 
che ne fa un* altro dallo stesso proprietario. 

g. 189. La proprietà cessa* di essere assoluta ed im- 
mediata. — Passaggio al dritto delle obbligazioni. 
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XilBRO III» 

DEL DBITTO DELLB OBBLIGAZIONI. 

C A P. l. 

Delle obbligazioni in generale. 

g. 190- Idea del dritto delle obbligazioni.— In que- 
ste la persona è obbligata verso la persona- 

§. 191. Della connessione della obligatio et aatiomi 
dritto Romano.— Obligationes stridi juris^ condictio^ 
nes , obligationes bonae fidei. — Delle obligationes 
^tricti juris relativamente alla loro origine ed effet- 
ti. _ Della distinzione delle obligationes bonae fidei. 

Le bonae fidei obligationes sono vere obligationes. 

Dell'interesse. — Concorso delle obligationes striati 
juris et bonae fidei. - Delle obligationes , le quali 
non sono striati juris et bonae fidei. 

g. 192. Differenti specie della obligatio. — Obligatio 
civilis et naturalis. 

g. 195. Dei subbietti delle obbligazioni. - Obbliga- 
zioni solidali. 

g. 194. Degli obbietti della obligatio. — Obligatio 
alternativa. 

§. 195. Il rapporto della persona colla persona si 
origina quando per mezzo della volontà , quando per 
violazione di questa. - Contratto , - delitto. 

§. 196. Distinzione delle obbligazioni in contratti e 
delitti. - Passaggio ai contratti, 

GAP. IL 

Dei contratti e dei rapporti obbligatori , ohe li as* 

simigliano. 

g. 197. Del contratto. — Distinzione fij^ contratto e 
promessa* - Pollicitatio , votum. 
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g. 198. Differenza nel dritto Romano fira contractus 
a poeta. 

^. 199. Del consensus come condizione del contrat- 
to. — Della forma del contratto. 

200. Della interpetrazìone dei contratti. 

201. Della influenza dell'errore sul contratto. 

202. Della influenza del timore e dell' inganno 
sur contratto. - Della influenza della simulazione. 

^. 203. Delle condizioni del contratto. — Condizione 
sospensiva , risolutiva. — Condizioni moralmente e fisi- 
camente impossibili. -* Degli effetti delle condizioni. — 
Termine, dies. 

g. 204. Dei modi, onde assicurare i contratti.— -^4r^ 
rAa , — penale , — giuramento. 

g. 20S. Il contratto non à una assoluta unità, comd 
la proprietà , ma distinguesi in altrettanti contratti. 

g. 206. Della distinzione Romana in contratti rea* 
li , verbali , letterali , e consensuali. — Delle altro 
distinzioni ordinarie. 

§. 207. Della distinzione vera e conforme alla na« 
tura dei contratti. — Donazione, che à la semplice for- 
ma di contratti. — Contratti reali, —permuta. —Quel- 
li che servono di complemento ai primi. 

A. Delle donazioni. 

1) Donazione d' una cosa , donatio. 

|. 208. Idea della donazione. 

g. 209. Della donatio remuneratoria ^ Della dona^ 
tio sub modo. — Della donatio omnium honorum. Del- 
l' obbligo di garentire dalla evizione. 

^. 210. Della rivocazione d'una donazione. 

1) Donazione dell'uso d' una cosa (commodcUum , 
precarium , mutuum). 

§. 211. Del prestito gratuito d'una cosa specifica. 
— Gommodatum. — Dritti e doveri reciproci delle per- 
tsone contraenti. 

g. 212. Del prestito precario d'una cosa specifica, 
precarium. — mtura di esso* 



Digiti 



izedby Google 



122 Mumuni mv. rairvo wmjoo 

^. 213* Del prestito gratuito d*QDa cosa uni?ersale. 
Mutmim. 

^. 214. Del Senatusocmsfilfum JUacedonianum. 

|. 215. Dei rapporti obbligatori , che nei loro ^- 
fetti si assomigUano al mutuo. — Bepetùio ^ condictio 
ob causam. 

^. 216. Differenti specie. - Condictio indebiti^ con- 
dictio causa data ^ causa non secata , condictio ob 
turpem causam ^ condictio furtiva , condictio sòie 
eausa. 

^. 217« Della excejptio non numeratae pecuniae nel 
prestito. 

3) Donatio cperae. 

^. 218. Della donazione di semplici cure di vigi- 
hmsL. —Depo^tim.— Natura e forma di questo contrat- 
to. - Del deponens et depositarius. - Dritti e doveri di 
entrambi. — Del Depositum ùregulare* — Del deposi- 
him miserabile, 

9. 219. Della donazione di opere, di cui fu ricevu- 
to r incarico. -* Mandatum. — Distinzione di questo dal 
depositum , e collisione di essi. 

g« 220. Della natura del mandato. - Consilium^ man- 
datum quedifìcatum — Assignctzione. 

g. 221. Dei dritti e dei doveri del mandante e del 
mandatario. 

g. 222. Dei modi onde cessa il mandato, ^ morte , 
— rivocazione. 

g. 233. Della negotiorum gestio differenza di (que- 
sta dal mandato. Rapporti reciproci delle parti. 

^. 224. Della actio funeraria. 

B. Contratti di pemMa. 

i) Permuta. 

^. 225. a ) Permuta d' una cosa specifica con un'al- 
tra, — • Permutatio. 

g. 226. b ) Permuta di dritti scambievoli. — Tran- 
sactio. — Differenza di questa dalla semplice cessio- 
ne., — G(mdizioDi ed effetti di essa. 

g. 227. Del Compromissum. — Rappwto del com- 
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promesso colla transazione. •^ Del recept^m^ ^«^ De-^ 
gli effetti di questo relativamente alle due parti. 

g. 228. e.) Pennuta di speranze. — GiuocM, — 
scommesse. 

g. 229. d ) Pennata d' una cosa specifica, col valo- 
re di essa , vendita , — &nptio venditio. 

g* 230- Delle persone dd venditore e del compra- 
tore. — Modo di contrattare. — Obbietti della vendita. 

g. 231 . Del prezzo, pretium. — Rapporto del prezzo 
col valore della cosa venduta , — laesio enormis^ — 
Nullità del contratto per una tale ragione. 

g. 232. Degli effetti d'un tale contratto* — *Trasmi£^- 
sione della proprietà, — obbligo di garentire dall'evi- 
zione. — Editto degU Edili. 

g. 233. Delle differenti specie della vendita, — 
Vendita al più oiforente. — vendita d' m dritto , — 
d' un canone. 

g. 234. Dei pactis adjectis , che accompagnano gU 
altri contratti , ma più particolarmente la vendita. — 
Factum dispUcentiae^ — pactum de retrovendendo^ — r 
pactum de retroemendo , — Jus protimiseos , — 
in diem addictio. — Lex commissoria. 

2 ) Permuta dell' uso d' una cosa col valore di essa. 

g. 235. a ) Alienazione dell'uso d' una cosa per un 
pigione , — • locatio conductio. 

g. 236. Condizione e natura del contratto di fitto. 
Dritti e doveri delle due parti contraenti — Del ri- 
lascio — Termine dell'affitto. — Riconduzione. 

g. 237. b ) Prestito d' una cosa generale. — Pre- 
stito ad interesse. 

g. 238. Degl'interessi. -^ Differenti specie. —In- 
teressi leciti. — usurae ù^urarum. 

g. 239. Del inferusurùm. — Differenti modi di cal- 
colarlo. 

^. 240. Del foenus nauficum. 

o ) Permuta di opere con il loro valore : locatio 
Cfperarum. 

g, 241. Della locatio operarum^ — locatio condu- 
ctio operis. — Principj speciali. 

g. §42. Dell' actio ^ercitoria. 
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243. Dell* oc/to mstitoria. 

244. Della lex Rhodia de Jactu. 

245. Del contractus aestimatorius. 

246. Del sujfragium. 

247. Dei cosi detti contratti innomÌDati , e del 
jus poenùendi. 

G. Dei contratti^ che servono di complemento. 

1) Complemento del subbietto dei contratti(wc»e/a^). 

g. 248. Idea della società. — Modo di contrattar- 
la — Dritti e doveri reciproci dei sodi — Rapporto dei 
sodi verso i terzi — Differenti specie di società — 
Scioglimento di questa. 

d. 249. Della communio fwc&fefw — Differenti modi, 
onde questa si origina ;— Differenza di essa dalla so- 
cietà — Principii — È proprio della sua natura di 
doversi sciogliere — Divisione. 

g. 250. Delle azioni di divisione — Actio comimmi 
dividundo , — ac/eò familiae erdsoundae , — ctctio 
finitmi regv/ndorum. 

2 ) Complemento delV obbietto del confraffo. 

g. 251. a) Conferma, — constitutum deòiti prò- 
prii — Condizioni ed effetti di esso. 

g. 252. b ) Subbieltivamente , — intercessio , ga- 
rentìa. — Obbiettivamente , — pegno. 

g. 253. DqWb, intercessio in generale — Concetto , 
e differenti specie di essa. 

g. 254. Della garentia ( fidejvgsio ) - Rapporto 
di questa col debito , e del fideiussore col debitore 
principale. Beneficii , che vi si connettono. 

g. z55. Del mandatum qualificatum. 

|. 256. Del constitutum debiti alieni. 

g. 257. Limitazioni della intercessio per altre ra- 
gioni — Intercessio delle donne — Del Senatuscon- 
sultum Vellejanum. Della forma di un instrumenti 
publici. 

g. 258. Dei contratti di pegno — Dei dritti e dei 
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doveri del creditore e del debitore del pegno •— Del 
pactum antichreticum. 

g. 259. Nella dottrina dei contrattti, che sono il ri- 
sultato delle volontà individuali può ventilarsi la qui- 
stione : chi delle volontà contraenti abbia a sopportarne 
i casi fortuiti. 

g. 260. Periculum e commodum — Rapporti e prin- 
cipii di essi. 

^. 261. Il contratto può essere anche violato dalla 
volontà individuale , ed particolarmente quando ne ò 
negletta V esecuzione, — mora: o per qualunque altra 
ingiustizia in generale , — dolus , culpa. . 

^. 262. Della mora^ mora solvendi^ mora accipien* 
di — Effetti della mora — Purgatio morae. 

g. 265. Del dolus e della culpa — Rapporto di en* 
trambì. 

d. 264. Della culpa come causa di obbligazioni — 
Della culpa che interviene in una obbligazione già 
esistente — Della distinzione della adpa^ in culpa in 
f adendo , et non f adendo. 

g. 265. Dei gradi della culpa — Dei tre gradi, — 
culpa lata , — culpa levis^^ Della diligentia in con* 
creto ed in àbstracto. 

^. 266. Delle pruove della culpa. 

^. 267. Il dolus e la culpa nei contratti da una 
parte distruggono una obbligazione , dall' altra danno 
origine a novelli irapporti òbbligatorii, che prendono a 
loro obbietto l'uno e F altra — Obligationes ex cfe- 
licfo. 

•^ C A P. III. 

Dei delitti e dei rapporti òbbligatorii , che vi 
si connettono. 

g. 268, Delle obbligazioni , che hanno a loro fon- 
damento una violazione dellsif volontà, — obligationes 
ex delieto , — obligationes quasi ex deltcto — Della 
pena privata, e del principio di questa. 

g. 269. Alcune di queste obbligazioni si fondano sulla 
semplice possibilità della violazione (regolamenti pre- 
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?entiTi ) , altre galla realtà di queste , — iete obli- 
gationes ex delieto. 

• A. Bappqrti obbliffatoru prevenivi y che si fonn 
dono sulla jpossibilùà d'una violazione. 

g, 270. Della ca90io damm infecti ^ — missio eoe 
primo , eos secundo decreto — Effetti, 

h. 271 . Della novi qperis nuncicUio — Primozione 
di questa — Della nunciatio realis et publica.^ 

g. 272* Dell' ac/fo €^uae pluviae arcendae. 

|. 275. Interdicta prohibitoria , ed in ispecie a ) 
tendenti a garantire un fatto lesale e lecito , — in- 
terdictum de locopublico fruendo^ — interdictum de 
mortuo inferendo , — • interdictum de sepulchro aedi- 
ficendo^ — de locis et itineribus publicis^ -^ interdi-^ 
ctum de via publica et itinere publico reficiendoy — 
interdictum ut in fkmine publico navigare liceatj — 
interdictum de migrando. — Interdictum de itinere 
actuque privutOy^ interdictum de aqua quotidiana 
et aestiva , — aqua ex castello , — interdictum de 
fonte , - interdictum de cloads , - interdictum de 
arboribus coedendi, - interdictum de glande legen- 
da. - b ) Che vietano un fatto ingiusto , - interdi- 
ctum ne quid in loco sacro fiat , — interdictum ne 
quid in loco pMico fiat , - interdictum ne quid in 
flamine publico fiat , qm aliter aqua fluat , atque 
uti priore destate fluxit , — viae receptae actio. 

g. 274. Dell' ac/iò de positis et suspensis. 

|. 275. Degli obblighi dei nautue^ocaupones , et 
stabulariij actio de receptis , ac^ furti adversus 
nautas. 

B. Obbligazioni^ le quali si fiondano sopra una vio- 
lazione reale. 

§• 276. I. Violazione immediata della persona , - 
injuria nel senso più largo , -- in un senso più limi- 
talo — Actio legis Corneliae ^^ kzìom Pretorie e^a- 
matoriae. 
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^. 277, IL Violazione della persona nella sua proprie- 
tà -^ damrmm infuria datum , etctio legis j4qmliae •>» 
Kstensione di questa — Natura ed effetti della medesima. 

g. 278. Danno cagionato per mezzo degli animali -» 
^ctio de pauperie , noxae datio^ — actio de potstu. 

^. 279. Del danno cagionato per mezzo del giudi* 
ce , si judex litem suam fecerit. 

^. 280* Actio de effusis et ejectis. 

g. 281. Del furto > differenti specie. — Condictio 
furtiva y — actw rerum ametarrnn^ — ctctio furti^ -• 
euyfio arborum furtim, caesarum , actio adversusptjh 
blicanos. 

g. 282- III. Violazione della persona è della prò* 
prietà , — vi bonorum raptorum , — damni in turba 
datum y — actio sepulchri violati — Interdictum quod 
vi aut clam — Delitti contro il . potere giudiziario. 

J. 283. \iA dolus , - actio de dolo — Alienatio 
icU mutandi causa y — actio in factum de co- 
lumnia. 

^. 284. Actio quod metus causa. — Effetti di essa. 
^. 285. Tutti i rapporti obligatorii sì cambiano col 
mutarsi del subbietto e dell' obbietto della obbliga» 
zione dell' uno e dell' altro. 

CAPO IV. 

Del cambiamento e della esecuzione delle obbli-^ 
gazioni. 

A ) Cambiamento del subbietto delle obbligazioni. 

g. 286. Il subbietto dell'obbligazioni si cambia, 
quando al primo creditore è sostituito un' altro y -» 
cessione. 

g. 287. Osservazioni storiche sulla cessione. — Dei 
subbietti della cessione. — Cedente , — cessionario, — 
debitor cessus^ — Obbietti ceduti. — Limifaziioni , — 
effetti per il cedente j per il cessionario, e per il de-* 
bitor cessus. 
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^. 288. Il sttbbietfo della obbligazione si cambia pu- 
re, quando im altro prende le veci dell'antico senza 
cbe ne fosse liberato il debitore principale. — Ekcpro- 
missio , — • delegatio. 

g. 289. Delle condizioni e dogli effetti della esipro- 
missio. 

g. 290. Delle condizioni e degli effetti della dele- 
gatio. 

B* Cambicmento deW abbietto della cbbligcmione. 

g. 291. Della novatio. -<- Idea e condizioni di es- 
sa. ^ Effetti. 

G. Estinzione della obbligazione. 

g. 292. I. Impossibilità di adempierla, quando Tob- 
bietto perisce , — per difetto di utilità , — per con- 
correnza e confusione, f^ per condizioni risolutive , — 
termine , »— prescrizione. 

g. 295. L obbligazione si estingue mancando il sub- 
bietto. --< Morte , >— pena. 

g. 294. IL Estinzione della óbhligatio mediante re- 
sistenza d'un'obbligazione novella, h- Compensazione. »— 
Condizioni subbìeltive ed obbiettive di questa, -h Ef- 
fetti. -^ Estinzione per forza della res judicata. 

|. 295. Estinzione volontaria, — mutuus dissensus. 

|. 296. Per il fatto di una delle parti. — Oblatio^ 
depositum — Denuncia, — cessio bonorum. — Rilascio 
forzato. 

g. 297. III. Esecuzione d'una obbligazione. — Paga- 
mento, solutio.^ Effetti e pruove. — Datio in solutum. 

g. 298. La persona non raggiunge il suo ultimo scopo 
nella proprietà o nei rapporti di questa, ma si eleva 
ad una esistenza più morale, di cui quella non è che 
sémplice mezzo. — Passaggio al dritto di famìglia. 

§. 299. Delle diverse condizioni della nostra fami- 
glia da quella della famiglia Romana , sicché stante 
una tale differenza questo c'interessa per i suoi par- 
ticolari , e non per il suo principio. 
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PBITTO. DI FàMIGIiIiÀ* 

G A P- I. ' 

Dei matrimonio. 

g. 300. Concetto del matrimoriioRpmaBo—Monoga- 
liia — Concubinato. ^ Quanto il snatrimonio Romtao 
rìi^nda al carattere d' una vera moralità. 

A» Contratto di mcUrimonio. 

^. 301. Capacità fisica. 

|. 302. Dìnerenza di sangue. — Impedimenti prove- 
nienti dalla parentela. — Parentela di sangue, di ado- 
zioner -^ Amità — Rapporto del dritto Romano col 
canomco. 

g^ 303. Impedlnaenti , che provengono esternamen- 
te.^ 5^ondizione e dignità. —Tutela. — Differenza di 
re)%ione. — Delitti. 

%. 304. Degli effetti degl' impedimenti sul matri- 
1} jnio* // 

'g. 305. Celle forme del contratto di matrimonio.— 
Del consenso. — Degli sponsali. 

g. 306. Del matrimonio putativo. 

B» Rapporti giuridici del matrimonio* 

g. 307. Dritti e doveri personali dei coniugi. — E- 
dncazione dei fi^i. 

. g. 308. Principio dèi rapporti di proprfetà nel ma- 
trimonio : essi distinguonsi : i ) in rapporti di pro- 
prietà determidati dai matrimonio, 2) in quelli, per 
i quali è indifferente il matrimonio : 3 ) in quei rap- 
porti infine , per i quali il matrimonio è di ostaco- 
lo — Separazione di. beni secondo il dritto Romano. 
g. 309. 1 ) Rapporti di proprietà determinati dal 



Digiti 



izedby Google 



y 



130 BUMEim; Di»: >i>«nnp Apuano 

matrimonio. — Della dote , res m^oria. — Concetto e 
differenza di essa» *** Da^ prqfectitia. dos adventitia, 
dos recepiitia. 

g. 310. DelV«Uilìgo di dotare - CU abbia un tale 
ebbligo. -r Della redotatio. 

^•311. Degli obbietti della dote. 

g. 312. Dei drittidelmaritosulladote.— Proprietà 
del medesimo -* ae^fimatio vendilionis causa , taxa-^ 
tionis causa. — Del fundtJLS dotalis , divieto di alio» 
narlo. Eccezioni. 

71 . 313. Dei dritti della moglie sulla dote, 

g. 314. Della dòte allò sciogliersi del maitìmonio.— 
Reclamo di restituzione e per ragioni legali e per con- 
tratto. — Termine del reclamo. — Azioni, aciio rei 
tixoriae^ aotio eos stipulatu. — Estensione d'un tale 
obbligo. 

g. 31 5. Della donafio propter nuptias. -^ Dritti del 
marito e della moglie. 

§. 316. 2) Dei rapporti di proprietà indipeMenti 
dal matrimonio. — Beni parafernali. — Amminist^zio- 
ne di essi dal marito, —poeta dotalia. f^ 

g. 317. Altri rapporti di proprietà dei conju^'^irffò 
ieffis Aquiliae , actio rerum anuttorum. ^ 

§. 318. 3) Dei rapporti di proprietà, per i qini 
il matrimonio è di ostacolo. — Donazioni fra i conjugil }- 
Divieto di esse. - Ragioni d'un tale divieto. ^ In quaii 
casi ritengonsi per valide. 

C. ^Sciqffli$Henfo del matrimomo. 

.^. 319. Per npiorte. — M^te civile. 

g. 320. Scioglimento del matrimonio Divomo»^^ 

Cause del divorzio per dritto Romano* 

g. 321, Dei disvantaggi del divorzio. 

^. 322. Ricerche sulla gravidanza r* ac/ì(><f0/>ar/ti 
aff9ìoscendo. 

g. 323. Dei danni d'un secondo matrimonio per en- 
trambi i conjuRl, ed in ispecie per la donna. — Non 
oi^ervanza dell anno di lutto. 
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^; 324. Il matrimonio cóme orìgine della ftmig^^ 
è pure condizióne della patria potestà 6 della paiMatota^ 

GAP. IL . \ 

Della patria potestà e della parentela. :^ . 

^. 325. Del principio della patria potestà RcNttUma.^ 
Gonfrontò coi noÉM principii. ~ Beiasdoni ^ra il pa- 
dre ed il figlio. 

À. Origine dèlia, patria potestà. 

^. 326. I. Origine immediata. — Matrimonio. 

!• 327. II- Origine mediata. — Adozione, r- Con- 
cetto di questa. --Differenze; della àrrogazione e del- 
l' adozione nei loro stretto senso. *- Adoptiomirms pie- 
na. -^ Arroffaiio di mi ew^e^^.^ Condizioni. «^Effetti. 

g. 328. Confusione. della origine imno^iata e defila 
melata. — Legittimazione. — Concetto, e differenti ra- 
gioni di essa,; —- leffitifhatio per stAseguens matrimo- 
nium^ — legittimano percuriae daticmem -^legittmor 
tioper rescriptum Principis. — Rapporto di queste dif- 
ferenti speeie. — Effetto di esse. 

B. Rapporti giuridici della patria potestà. 

^. 329. Rapporto dei figli yersp il pa4re. -r Unitas 
persanae — Interdictum de liberis ex/ubendis. 

g. 330. Rapporti dei figli col padre rispettivamente 
alla proprietà. —Il figlio acquista per il padre. 

g, 331. Eccezioni, da una tele regola. — Dell' ammi- 
nistrazione esercitata dai figli, —pemliumprefectitium. 

g. 332. Dei rapporti obbligatorìi della patria pote- 
stà , — ac^io quod jussu^ — actio de peculio^ — aotio 
triòutoria , -^ i3U)tio de. ih rem verso» 

^. 333. Del peculium castrense et quasi castrense. 

^. 534. Del peculium adventitium. — Trattazione 
storica di esso. —Dritto del padre e del figlio. —/^e- 
wdium adventitium regulare et irregulare. 
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;/^ 5351 Dèlie azioni di dritto a fioste^o. e eoQser- 
rai^oile della pàtria, potestà. 

G. Fine della pàtria potestà. 

d. 336. M<>rte naturale — l^rte civile. 

|. 357. Fine coli' elevazione al di sopra della fami- 
glia, alte dignità^ 

^. 358. Goiremancipazione dai legami di famiglia. — 
Emancipazione. — Condizioni e forme di qaesta. » E- 
mcmcipatio Anastasiana* — Emancipatio Justinior 
nea. ~ Effetti della ^nancipa^ione. 

g. 559. Fine della patria potestà per effetto del- 
la pena. ^ 

-g. 540. Passaggio dalla patria potestà alla divi- 
sione della famiglia in ^ altre famiglie — parentela. 

^. 541. Bapporto delFagnazione colla cognazione nel 
dritto Romano. ^ Fino a quel punto Tuna e l'altra 
oonftHKtonsi nei tempi posteriori. 

^. 542, Della parentela e dei gradi di essa; — À- 
scendenti. — Discendenti. ^ Collaterali. — Det^raupa- 
2foni del dritto Komano e 4el dritto Canonico. 

». 545. Dell'affinità secondo l'Uno e raltro. dritto. 

|. 544. Scioglimento della famiglia, ~ capitis di- 
fìiinutio. 

g. 545. I membri della famiglia addivengono. ìndi- 
pendenti, ma in modo che non ostante una tale indi- 
pendenza abbisognano d' un patrocinio , — « tutiela , cu- 
ratela. 

C AP. IIL 

Dei^ tutela. 

^. 346. Della tutela come complemento d'una indi- 
pendente personalità. ~ Della tutela come dritto di fa- 
miglia. — Della tutela come dovere. -*• Del differente 
modo onde è considerata presso noi. 

g. 547. Della distinzione fra la tutela e la curate- 
la — auctoritas et ffestio. -^ Dritto Romano. — Dritto 
moderno. 
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^. 348. Delle differenti specie della tutela et cura. 

A. Esercizio detta tutela. 

d. 549. Della capaóità di eiSéerè tutòte. — EccezionL 
\ 350. Dell'obbligo di esercitare la tutela. — bxcur 
sationes sì da (iiialhb^ué^tutelà òomé da aUune speciali. 
- g. 351. Rapporto col dritto ereditario. — Tutela te- 
stamentaria^ — Tutela hgitima. — Tutela dativa. — 
Obbligo di richiedere un tutore. 
^..^2. Della oondizioiie dei pupilli» -^--rSioarezza. 

B» RappQ9^ti giuHdiói della tuXi^la. 

§4 353. Rapporto del pupillo col tutore , — rispet- 
tivamente alla persona, — r ai beni. *-^ Differenza sotto 
ttn:tale ratìportó fra la tutela e la cti^a. : 

g. 354. Della esistenza di piii' tutori. — Della diffe- 
renza dei tutòri 4o. riguardo deir amministrazione , — 
gerentes^ — honorarii^ — notitiae causa dati. — Do- 
veri e dritti di essi, -r- Rapporti scambievoli. 

g. 355. Dei Protutori nei loro rapporti coi pupilli 
e coi terzi, — falsus tutor. 

g. 356. Dei nominatori ^à afflrmatori y — alleva-^ 
dori. ; 

^. 357. Della vigilanza sulla tutela. 

g. .35^. Delle fusioni giuridiche dei tutori. — ^c//o 

tutelae directa. — ]/4ctÌQ f^t^lae^ contraria. -^ Actio 

de rationibus distrahendis. 

.!■-.- •■•. ," • ' ■ )\ -. • •• » ^ 
C* Fine della tutelai 

g. 359. Cessazione, del bisogno. — Morte, — copirt*^ 
deminutio. — Pubertà. '. 

g* 360. Annullamento della tutela. — Destituzione, 
rimozione del tutor suspectus. Modo da tenere. 

g. 361. La tutela vale mediante la dipendenza dèi 
minori a conservare in qualche modo unita la famiglia 
già sciolta. La dissoluzione compiuta di questa nella 
sfera dei beni si compie col dritto di successione. 

g. 362. Passaggio al dritto di successione. 
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' ' miRODUZIONE STOMCi. 

Caneetto dèi dfitio Bomam di successione. 

g. 563. Principio ginrMiòo della successióne Roma- 
na. — Opposizione della snccessìone testamentaria e 
della intestata. -^ Nemò jpfoiparte tMo/ék^ pra parte 
intestatus decedere potest.- . . 

^. 564. Della espressione d'un tale ^ncipio. Opi- 
nioni differenti. »' < ' » i. . 

^. 365. Eccezioni da un tale priiicipio. — ^ Come si 
giustifìcanb. .... 

^. 366. La saccessione i Romana distinguesi essen- 
zialmente in tqstsunentaria eè'lntèst^ta. -i- Entrambe 
hanno nn rapporto fra loro. \ ^ 



GAP. IL 



/ 



Bapporfo della successióne testamentaria 
• ctììlà intestata: ; ^ 

g. 367. Della siiccessione testamentaria. — Della suo- 
cessione intestata. — Della' confusióne di questi due 
momenti. nyella legittima. ; ^ , 

§. 368. Dei testamenti calatis conntiis éf procin^ 
ctu. — Diverse opinioni sopra questi. -r- Espressione 
vera di questi téstamenli, Identità della successione 
ttestamentaria e della intestafei. : . . 

^. 369. Del principio delie XII.., T^^ 
sit etc. Distinzione del ^istetoa testan^enta?;io dàli^ in- 
testato. — testam^ntum per ahs et UBrcf^. :-r Diffe- 
renti spiegazioni dì esso- r^^ .Espressione.^ «era. 
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^. 370. Degli efi^ti dd]é'^*ot)posi2iòiie''del Bi^^ 
testamentario coli' intestato. Gol testamento sì seottosce 
la famiglia. — Preteritone. -ìì- Il dritto ^^i preterire è 
Mmitato— Necessità della disei^edazione. 

g. 371* Chi ha dritto di essere disereditatp. ^ Ef* 
fatti delift preterizione.— ^DèDa bqnameriteép/ieredatiq. 

g. S72. Del rapporto della dlséredazibnó colla isti* 
tuziohe di erede. —•'iGondìzipni;—-^^^^^^ 

§• 573. DellB, bòftorUm succe^sio èorìtrtà iùbulas.-*^ 
Rapporto colla successione intestata. — A tóhi ài ap- 
partiene il drtttp di Tichiedetla.*^')^è{tl ^della 6ono- 
rtJm pùsseÉsio cóntrìo^ ìàUàtis. * ' 

g. 374. Effe^ dèlia d6fnortiiÀ />(>jr^éi^9tb secundum 
taoulas. — Rapporti col testamento per aes et libram. 

g. 375. Nella necessità delia diseredazione havvi un 
sémplice rispètto di forma della famiglia. -— Azioni 
per un tale scopo. -^ centumviri ^ quadruple^ jvdi- 
cium. — querela inofficiosi testamenti. — Espressione 
della querela. ■ ' 

g. 376. La querela inofficiosi testamenti manca an- 
cota dì determinaÌBÌone.— ^È comune a tutta la cogna- 
zione — è una semplice azione sussidiaria e personale, 
ed estranea al sistema del dritto. — Ammissione di essa 
nel sistema del dritto. — Finzione della demenza del 
testatore. ' 

g. 377. Degli effetti Aeììh querèla inofficiosi testa- 
menti. — Decadenza dal dritto dèlia qilerela, ~- success 
sio in qnaerelam. 

§• 378. Successiva delérmlnazioAè della querela in 
rapporto della quantità, che deési lasciare — Legittima. 

\. 379. Della legittima.--^ Origine di essa. —Quan- 
tità. — Calcolo, i— Mòdl^dì lasciarla. — Quaerela inof- 
ficiosae donationis. 

g. 380. Ulteriore determinazione della querela ri- 
spettivamente alle ipèrsone che vi hanno dritto — Di- 
scendenti. — Ascendenti.— FVatelli e sorelle. Ordine di 
óoloro, che vi hanno dritto. 

g. 381. È al tutto indifferente , se la porzione le- 
gittima non è lasciata in alcun modo, o solamente in 
parie — Actio ad supplementum legitimae. — Conse- 
guenza di essa. 



\ 
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382. Ra^rto , {mterioro del sistema .te$tamen-* 
lo colf intestato -— Gli eredi intestati noadeb'booo 
limitarsi solamente ad nn determinato ^/t/o^t^, ma 
debbono essere anche istitniti cqme eredi test^nen^ 
tarii. :— Novella 115. — E^res^one di essa., w: . 

J. 383. La novèlla 115 può considerarsi da; tre lati 
differenti. L Eguale importane della djiseredaziooe e 
della preterizione — IL Motivi della. diseredazione — i 
Numerazione di essi -— Uh Pfecessità della istituzione 
testamentaria^ « 

g. 384. Conseguenze, nel caso che siasi mancato alle 
determinazioni della Novella 1 15.^ — Sistema àHno/Hcio- 
fità. — Sistema di nullità. — ^ Sistemai mistp cfi .nullità. 

^. 385. L' esercizio della ^fioer^a inofficiosi testar 
menti h accomunato anche ai fratelli q sorelle, f^ Con- 
siderazione generale sul rapportq della ^accessione inte- 
stata colla testamentaria. — Passaggio al sistema te- 
stamentario. 

GAP. ìli. 

v^ • • *• 
Dd sistema testamentario , o dei testamenti^ dei l^ 
gati j dei fedecommessi e d^le mortis pausa dona- 
tionibus. 

^. 386. Idea del testamento. — Arbitrio astratto,.-^ 
Carattere saero del testam^to seconda il dritto BQm.ano. 

g. 387- Del subbielto, che testa — ^^Chi può. testa- 
re? Impedimenti psicologici ^ Infermità dello spirito tt 
Goscienza di se stesso. ^-^ Impedimenti di famìglia, /?^ 
lii-familias y impuheres ^ prodighi. Impedimenti , che 
sono apposti dalla società* 

g. 388. Il testamento ^ee essere l'espressione della 
volontà propria del testatore. — testamentum ne alie^^ 
no arbitrio. Intervento lecito d'un terze 

gt 389. Per il itestameinto richiedesi la volontà li- 
bera, — Influenza dell'errore, dell'inganno e della vio- 
lenza sul testamento. — Del Senatusconsultum Libo^ 
niamim. -7 Disposizicmi captatoriaei ; , 

§. 390. Delle condizioni nei testamenti, -r- poenae 
nommf legata , — - di^s , — modt4s. 
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g. ^91. Delle ferme dei iestiHn«i1i>^ Form0 ovdi- 
D'arie ^ Testamentmn principi <AlutufA ^ Testaméqfto 
^udiKiàrìo ^ Forme straordìDarie di testare ~ Testa- 
ménto dei ciee&i — Testamento dei «contadini nei vil^ 
laggi — Testamento nelle malattìe oontagiose -^ Testa* 
itiènto dei genitori ' a ^ fàrore dei figli ^ Testamento 
militare — Espressione di esso. 

|. 592. Della dimostraxiùne AéOn volontà. 

|. 393. Del eoQtenoto del tertaoàenfo. In ranporto 
dei beni ^ as ^ In rapporto alla ìstituzioite dell eee? 
de. — Qnali persone non possono esserlo.! -^ L'erede 
dee pure- volerlo èssere- — iPai^aggio alla iSKi^itnzìOQa^ 

g. 394. Della sostitiudone volgare -^Gontfetto di qui»! 
sta — Condizioni ed effetti di essa. ! 

^. 395. Della sostittnsloiie pupillare «JBDp]^l(»; carat- 
tere, di, questa. — Effetti e modo di estinguersi. — Q»*» 
si puj^ìnaré sosiititzione ^ precaria MbètitiOioy^.Fe^ 
décommes&ii 

g. 396. La sostitnsione è nel medesimo: tempo prò* 
gròsso e tèfritolne^ -della soccéssioné testamentatia» • — 
Contrasto di questa còl legato. 

J^r397: Rapporto deireredità coMegato, e delFe- 
e col legatario. — Le(c Furia. — Z/est? Fodània. — 
Z/éx JPblctdia, Calcolo di questa. -^ Eccezioni. / ^ 

§. :^98: Delle differenti specie dei ; legati. --I^^ia- 
ttim vindicàiiòhiSy praecepfionis. ^ Legatnm darmor 
tionis. — Identità dì entrambi nel legatum sinendi nuh 
do^ nd SenatusconmUum 'Neròniatmm ^ e nella legi- 
slazione Giustinianea; 

§. 399. Chi può legare ? _ Degli obbietti e del con- 
tenuto dei legato. ^ Differenza del legato^^alla eredità 
sotto mi tale ra{^rti!>. — Le^afnmusufruky^y ; — scr^ 
vitutnm , del pegno , — nomen legatum , ^ legaium 
debiiiy^ tiberatio legata^ — legatum generi ^— lega^ 
tum doài3j ^ annua legata.^ alimenta tega ^ ~ le* 
gato d'un fatto, — legato di una ùniversitaà rerum^^ 
legato della cosa altrui, —legato d'una quantità. 

g. 400. Del concetto del legato jp«r^«/*bn»i. 

\. 401 . Della persona del legatario; ^ Prelibato.— 
A'ìegatario legati nm poteat. 
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^^ . ^. 402« Beiracqnìflto deilògatiwi^ (^^aft^ordEiSs^ce- 

f - rif/ , ifwMd^^die^ vèmL — Àdosdone. -^ Effetti^di q^ 

[ sta. '^ Che può dimandare il legatario? — Che piiòpre-r 

tèndere per watmno il gravato? *- Aziimi* -^ ^Paissag- 

' gio al fedecomviesso. .1 

^. 403i • Idea ed origine del fedeeommesso» <~ Rap- 
porto del fedeoommessoi colla eredità. -~ F0decomine8so 
universale^ — SlmigUanza del fedeeommesso stimolare 
isòllegatoé'-. Della i9iar/M eausm dMOfiO:^ rr* mortis 
taasa copio. ^ -i 

^^|. 404r Drà rapporti del ledeeca»messo universale 
erma «rédi«& ^ e della esweseioiie del )S'. Ci Trfhet- 
iSimm e^ Pèffàsiamm^i^ Pareggiamenti di essi 49' (xiu- 
stinìano. 

^ '^. 4Q!& Dèi rqppwti ]iel fedeoominbsswrio qq]ì. fida- 
eliirlo*- .' • •.;...»... , ., ;}, . 

|. 40&. Della forttia dei fedeoommeod^ ^ Goàicilli.-r- 
Fiaeicommissufn Aeredi praesenti mjucftm* — Glatt- 
sola eodicillare j i^regwa Ceiùniam^ 

g. 407« Della rivocazÌ€»i€i dei tMtamepti* ^ T'a^^^ 
mentum ruptum^ irritum^ de9titutumé 

^i 408. Della rivoca^tone della istitazime dell' ere- 
.de. ^ Peoorso di dieci aniii ^ e dell» rivocazicma f^tta 
davanti a tre testimoni o al inagistrato. ~ Testamento 
ammllato, e ritirato. ^ Teatamento posteriore. 

^. 409, Della ademptio et tnamlatio àm: leigati. 

-■ -^ • / "•...•CA.'P.. ly.i ■ ;,' 

Z)e//fl( siufcessione intéstatay ] 

|. 4iO.PrÌBGÌpie della ;Snoce6sioqé:intest»ti|. 

|. 411. Della suoeèssionb intestata per .aqtioo dritto 
eivile. — Tre classi, ^«ifVAtfrerfe^j^Agnatlr^—GentilL 

^. 412. Della soocessione intestata Pretoria.. r-\Proy- 
vedimenti ai primitivi difetti. — GIbjbsq tmdei Jiberi. ^ 
Classe unde legitimi. -!- Clfesse eiwcfe cognati. ^QsìSqb 
tmde vir et uxor. , » 

d. 413. Dell'Editto sncóessorjò. .. 

|. 414. Delle vioende della successione intestata fi* 
no alla Novella ìiò,^^ SeMtm ooi^sultum Terttdliar 
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' §: 41$. Della sooceBsione Ifetestalto seonada la Npf 
-velia 11 8 -^ Prineipi© d'uap. tale No«ella.«rT- Opposi? 
zione di essa col dritto primitivo.— Delle qi^attrocla^i 
«boonilo^la'Nòvelki nei ! : 
<g. 416. Prima datóei-^Sticeessioofi dei dtecepdenti, 

\, AVI. Seconda -clitsse.i"— Saccesgà<*e degU/asoeBr 
denti, dei ftiafelK© 'sorelle geràarie e de'figil'di «gsi* 
. §; 418^4 Iferaa dasse. ^-** SùccesBiehe dei fratelli i4| 
sorelle cwisanguineiye dei ^discendenti di ^<Itiest|r . ,. 

g. 41d: 4a»i1s'^^<»sd. ^ Siu)cea^aaS!degU.9ttri sap 
Tenti secondo là pressin^tà del grado.- . " v; > 

^.490. Delle difiereoti- parentele. ^ ' .,\ ;. .V 

|. 421, Della snceessione dei ooiij«#*-r Dritta W 
ditario dèlia veioira pòvera: ' ;' :.;*:' .a 

^. 422. Suoeesàóne dei figli binati da «ftoulH^Btoi ^ 
deuawacbre' di' questi.-^ . ' ^^t^ 

g. 425. Della eaecessioaeàt h^ óredit$rìi.-«-.XIJ 
Tav^ole: -^ Dritto Pretorio © téx /%5p«o. --- Costito?àoni 
Impetìali.^4^ Succesaone d'un ISxrtusLcUimset.der 
'ditifimi •- '■■ '••• .'-. 

K 424; Della soecessióne testata , che nfflisiiondf 
sulla parentela. -T Dritfo ereditario dèi e<jrat(We d' uit 
demente. — Dritto ereditario di v&ma.,cdU^Ì4'-r'kS0' 
C9US liberalitatis imp^Halisi . 

». 425. Del dritto ereditario del Fisco. 

g. 426. Gowiiderazioni generali sul TapppJl'® ¥^ 
successione intestala colldtfi^mjIgiUa. 

Doitrtha deità eì'ediiàXer^às).- 'f 

g. 427. Dell'erede e della eredità. ^ Rni^rto èsAì. 
l'èi^e colla eredità. — i- Clasàficaziorie di questa- dot- 
trina nel dritto Rtìmano. • 

" g: 428. L' erede ; e l'èredità^sorio ancora diisgiantì — 
'heìrèc^tttijacèné.' '"'■'' '■'■'■ •' '■'' 

g. 429. Del rapporto immediato.dell'erede colla ere- 
dità,— y«« accrèscendtj — colla/io. 
§. 450. Del dritto di Suinétìto. — Concetta di esso.— 
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Del dritto di aumento degli eredi intestati , *— d«gli 
erèdi iestàilientarii/--* #18 cof|/tiiic/ta^ -^ verbis oo^fun- 
ictio^ -^re et veròis cof^unotio. *— Dritto di aumento 
«ei legatarii. 

g. 431. Della collazione dei disceodenti. — Principio 
e storia di èssa. ~ Degli obbietti e del modo della, col- 
lazione. -— > Dispensa dalla collazione. . . 
• j^. 492. II. Del rapporto mediato dell'erede ;colla 
eredità, -— acquisto della eredità — ^ aui et necèssarii^ 
extrànei àeredes^ jus abstinendi. 
- g. 433. DéU^ adizione della eredità»— Q^etioj^^pro 
herede gestio^^^ ifmda voltmt&Sy ^^Jus deliberandij-^ 
heneficium mventàrU*^^ Concessione . della honorum 
fééséskio. ^ Effetti dell'adizione della eredità. . 

g. 434. Del rapporto deirerede coi coeredi ed altri -^ 
bctio fcMiiliaeerctsGmicUiéy^ — in^ 

(erdictum quorum honorum^ —^, remedium eoi: lege uU^ 
'C. de edicti divi Hàdriani tollendo. 
^ ^.435. III. Della alììanaziòne d^la eredità r-^ /r^- 
wnissio. — > Ind^ità) ^-r heredUas venditu., 
, g. 436. Della transmissio della eredità — transm^ 
^io Theodosiàm ~ transmiésio JmtiaUmea. 

%. 437. Perdita della eredità per indegnità. 

J. 438. Vendita della eredità. 

^ \S€ÌX^ hofnorum poèsessiù ili opposizione 

célia hereàitoM, 

g. 439. Origine della iM/orùàh possessio. — Diffe- 
renza às3lB, ^Aeredùcis ^^ honorum possessio contro tch 
hulas^ — - honorum possessio secunaum ìahulas^^^ bono^ 
-rum possessio irit estati. ' . , - 

. |.,440. Delle straordinarie honorum possessiones. 

^. 441. Del rapporto deHa iJan<?tfwi» /?o^^eÌ9^/o colla 
^AereditaSj - - honorum possessio cum re^ Mne re. — 
Conseguenza del differente modo di darli^.— Importa»* 
za odienia. 

_ FI K B. 
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iDtroduasioDe* » • • • • .: • « • ♦ .« • ^ » < 9r 

li Sulle fonti del drillo Romano • « • » ,.-. '. » ' 12' 

IL Su' libei^tì e sulle manomii^ooL • . « • ^ » .ift- 

IH. -' Sulla patria. potestà • • » « • • • > • » )à4l 

IV. Sulla luiela.. . . . • ...•./. . » ég 

V. Sulle cosa e sui modi di acquistarle • « « . ». 50 

VI. Il drillo di successione • • • • • • • \ », SS' 

VII. Dei contraili verbali.^ letterali, e cfonsensuali • » SCT 
Vili. Dei nuMli. onde estjngjioQsi ]e pbblìgazioDi • • » 41 

Goocfaiosioae • • • ; • • • • % » • • ,« » 4i' 



Svolgùnento logioo dd $i$Uma d$l dritta Romatip. 

I. Difficoltà ^eU'acgoipeuto » •• t •••;•» 47 

li. Modo di considerare le istituzioni del passato . » 48 

111. Carattere storico dd dritto Romano anteriore a Gia- 

stiniano • ''•"-é • • b • • • • w.. • % 49 
IV» Carattere storico del dritto posterioref e sua impor- 
tanza in rapporto coi bisogni presenti. . . » 50 
V* Diversi metodi fli considerarlo— Metodo esegetico. » 53 

VI. Metodo dom'mafico • *•'.•••'•••• n 54 

VII. Metodo sisten^aiico • » 55 

Vili. Pensiero della Scuola Storica e critica di essa . » 57 

IX. Del dritto astratto, e del suo rapporto colla legge. » • 6$ 

X* Delle diyerse forme delle le^gi — Mezzo di con- 

, ^ ^iliàzioae fra'laVoifma ed il coìicetto della tóg-; ' 

gè, interpetrazione • • • • .'•'«, « »' $5 
XI. Altra Tornea del dritto, jus ^n scriptum e cotisae- ^ 

tudinario» Specialità di questo. •••••» 67 

XIK Giurisprudenza. •«•«....., » 68 
XIIU Limitazione del dritto relativamente al subbietto al 

quale si rapporta, jus singolare^ primiegium. n 69 

XIV. Passaggio ddlla' trattazione del dritto a quella dèlia 

perSon.1 aètratla . '. . . ' ; » 70 

XV. Ostorvazlonì sul posto da assegnarsi al Jus perso- 

narumt .' .' . .'. . . » 71 
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XVL Sistema delle azioni; pruove, i^esulzioni, resjtf- 

dieata » 72 

XYII. Restituito in iniegrum ...•)! 76 

XVIII. Drillo di proprieià • . » 77 

XIX. Possesso : ragione ghiridfea di questo : crilica delle 

diverse opinioni » e di quella di Savigny . • » 79 

XX. idea della proprietà » 88 

XXI. Modi di acquistarla. . • » 89 

XXII* Elementi delia proprieià considerati parzialmente : 

' sertitù» reali e personali : pegno :- ipoteca ; ìMI* 

phytemis: superficies n 91 

XXIIU Specialità' del dritto Rcimano relativamente ài siste* 

ma delle obbligazioni • . » 95 

!^IV. Prima categoria delle obbligazioni^ contratti: na- 

' turar e differenti specie di questi . ... » 96: 
X^V. Seconda categoria delle obbligazioni , ddittl . » 99 • 
XXVI. Modi , onde «i eambiano , ed esfctnguonai iè obbli- .• 
gaziont . • •• . . • •• • . • • • :\. » iOO 

ttSU. Passaggio al dritto di bmiglla » 101 

XXVin* Primo momento della fomiglia, matrimonio: idea 
filosofica di questo, e sua spedalità presso i Ro- 
mani. w • . » . ivi 

XXIX. Secondo momento della famiglia, durata, e sua cona- 

ti nuazione nei figli • • » 103 

XXX. Terzo momento» dissoluzione della TaOliglia: dritto 

di successione. Specialità di questo presso i Ro- 
mani i • . « à . . • • • • é. • » ivi 
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Avvertitnento , • . . . • » 106 
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Cap. II. Il dritto considerato subbiettivamente ...» 109 

Gap, Uh Deir applicazione d^l dritto •••... » 110 
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Cap. I. Delle cose. ..•••.•.••• » 113 
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Gap. hi. Proprietà » 115 
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Gap. I. Delie obbligaxi(¥u m-«enerale » 420 

Gap. 1K Dei conirdtrt' é dèi i^^yporti obbligatori! , che II 

assimigliano » ivi 

Gap. III. Del^j^liui, e^dei rapporii obbligatorii, ebevi si 

' si commettono • • '•* •' r « . . • • » ISS 

LUro ir. Dritto Ai fanUglia. 

Capì I. i Dèi matriirioiiio # '. ' . *. . - '. i, .' #• » 129 
ì.Gapv, il Dellp pAti^MH pf^eìBìh e deHat pa(tentela . >^ ... j^ 451 
^Cap^III. PeWa fuiela . . • . . . '. .'\ . ". * 452 



rLibro K Dritta di\$uc^$i^c!i!^^ 
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;Ga7. I. Introduzione storica * » 154 

• Capì' li. Rapporto deUa fiècc^sidoe teatamestéria mI^^ in- 
testata ,• •: .4 • » 454 

Gap. III. Del sistema te3.tamentario.' • • / . '. • ' » 456 
ìGap.ÌV. Della sucéebsione Intesala; •«•».« » 458 
i CAPr y. Dottrina della A«redt7ii^. ' . . . \ • • .. , » 459 
Gap. \I: Della honorum póssessio in opposizione còWi he* 
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CONSIÒLIO GMÉRÀtE Ì6l H^^ 

• '. ;,:./:;• istruzione'';' . ;; ./ ;: 

Rip.'' Car.^ N."" S8 Oggetto. 

Napoli 3 fibbrajo 4853. , 

< Vista la dimanda del Tipografo Giii$^peÀ<»m- 
j^ra il quale à chiesto di porre a staiÉpa Studii 
sopra Gans rdàtm al sistema del Dritto Kòma' 
no colle scoverté di Cajo da Antonio Turchia- 

rwil?. j j . 

Visto il parere del Regio Revisore signor J). 
Carmine Preziosi. 

i Si permette che la suindicata oper» si stampi 
però non sì pubblichi senza un secondo perme^o 
che non si darà se prima lo {stesso Regio Revisore 
non avrà attestato d'aver riconosciuto nel confron- 
to esser V impressione uniforme air originale ap- 
provato* 

Il Presidente 
Fjbunc. Sày. àpuzxo. 

il Segretario 
Giuseppe Retrocoia. 
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